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Pronta guarigione ‘col Siroppo di Ca: 
trame fodelna, prepare: Speciale 
del farmacista G. MAGNETTI, Via Pesce, 
filano. 22 anni di ottimi risultati. 
L. 2,50 al fac. -5 fino. franchi di porto. 


- Tutti gli Articoli necessari per la Cucina e la Casa - No 


MB 1 CATALOGHI DELLA CASA, RICUAMENTR ILLUSTRATI, SI SPEDISCONO A RICHIBSTA “BY 


Corso Vittorio Emanuele, 38, MILANO. 
Vin Xx Settembre, 44, TORINO. 


hil prefritoperfnzz, Bouquet e corp o, omogengamente riuniti SMI: = romanzo di 
GRATIS severe || (gl DPOIIVI Ada 


sita) dellossplendido listino iL 
{Mlustrato che descrivo il sistema di viniticazione assoli Min: Lira, 
tamente naturale come nelle grandi ense fr: Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 
RIVOLGERSI A 7 

FRANCESCO BALDI Produttore-Proprietario. = 

Via Zamboni, 26, MOLOGEN N e GATARRI $3 IGARETTE ESPIC 

(2 Fr.la scatola) ‘OLVERE 

PARIGI, 20, rue Si. Lazare, ed in tutte le Farmacie d' Italia, 


— Ringiovanisce © prolunga la vita, 


Stabilimento Chimico MALES 
ren sì In 
ua ia î ò Le Ville Casanuova ecesse: Monde -@- 3 
L’unico ferruginoso che racchiuda nella propria compo- COLLINE FIESOLANE presso FIRENZE a tatia le marmanele pro 
sizione gli elementi delle ossa e del sangue; molto effi- Per Signore e Signori convalescenti e malati 
DI FT di lattie orali ‘ettuate le 
cace contro l’anemia, la povertà di sangue, il mal di mentali, chée urgiohe 0 GfseNeO: 6 aperta queo i ARSA # 
stomaco, il pallore, l'irregolarità dei flussi mensili. RESI RE .- Med. FELIX BOCKLIN 
cî Ù dd > L STR d ‘ure idroterapiche ed elet- 
Sciroppo: L. 2,70. — Soluzione: L. 2,26. Pi i direi e ZAHNARZT Sprechstunde } 9-19, 9-4 
8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie, lawn-tennis, croquet. | DENTISTE Consultations 


asanuor, fitenze: [FIRENZE - PIAZZA DELLA SIGNORIA, 4"- FIRENZE 
CORDELIA 
Piccoli &- 
et Eroi r la fabbricazione 0 per la vendita 


Libro per i ragazzi AVIA : FIGLIO 

ili im--Farmaceutico BOLOGNA 
31. EDIZIONE] || sipiseatacr da cs FRATI TRES sli Ma, al ez dit 60 aa 
Agg AL principali Farmacie, 


PROFUMATA E INODORA 


preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa 


I CAPELLI E LA BARBA 


mantenendo la festa fresca © pulita 


. Pare PES ae Trovansi in tutte le 
3) Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 


Un vol. di 200 pag.: LIRE DUE 
vdesigere sempre sull'etichetta il nome dei preparatori — 


—__, Edizione in& grande 
con 88 incisioni di Arnaldo Ferraguti 
LIRE QUATTRO 
Dir. vaglia a& Fr. Treves, Milano 


DA MASSAUA A SAATI 


MILANO — Via Torino, 12 — MILANO 


Si vende tanto profumata che inodora e non a peso ma in 
[fiale a L. 1.50 L. 2 ed in bottiglio grandi aL 8.50. 


na da ia Ul 
Thovasi da tuti Farmagisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 


- $ SR. (1888) 
PRIMA DELLA CURA Deposito generale da A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. voro La cura li ° 
IE RGIRI par gui postali aglisgzie ovulanili 80 di VICO MANTEGAZZA L “Agna Ohinina Migon rel 
Si spedisce il campione N.8 facendone domanda con eprtolina risposta pagata. Un vol. in-8 grande con 74 inc.: Lire Sel. 5 grande favore che incontra pressi 


consumatori di buona ed igienica pro- 
fumeria, ha ottenuta un'immensa di 
fusione che va continuamente aumentando; torna quindi 
naturale che alcuni ingordi speculatori si sono adoperati di 
imitarne i caratteri esterni, allo scopo di spacciare le loro 
manipolazioni, valendosi di quella fama che la 
Migone si è meritatamente acquistata. Quindi, per non 
essere tratti in inganno, non potremmo abbastanza racco- 
mandare alla nostra clientela, di non acquistare mai que- 
st'acqua a peso, ma solo in fiale originali, ponendo grande 
attenzione all’Etichetta che distingue la nostra Specia- 
lità Ja quale porta il nome e l'indirizzo della nostra Ditta 
A MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano, e la marca deposi- 
tata (tre teste) qui sottosegnata. E siccome accade a volte 
che taluni stabiliscono confronti di prezzo fra la Chinina 
N anez a Migone con qualche altra, crediamo opportuno ricordare, 
NONNA BIANCA che questa nostra preparazione, frutto dello studio e della 
ala pratica di moltissimi anni, elaborata con metodi speciali, 


Dir. vaglia ai Fr. ;, Milano. 


GIROLAMO PAGLIANO” 


Unico vero 
rolamo Pagli enze, palazzo lugliano, via Paudolini, 18. 
Malgrado le sentenze gi 
Prof. Girolamo Pagliane 
usare per i proprii prod 
certo Ernesto Pagli 
la denominazione 
‘avere soppressa i 
nesto Pagliano non ebbe mai casa în F 


lA e TRIDACE 


PARIGI sapone Veloutine 
Raccomandati dai medici per l'iglene della pelle e la Bellezza della carnagione. 


ha il diritto di 
zione Selruppo Paiiano, la casa di 
v 


Venezia =L Giulio Grinvwald 


© SENIOR 
GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD Proprietaire. 


62 - Via S. Reparata - 62 


FIRENZE 


Tha n e colle sostanze più ‘pure e più scelte, senza alcuna con- 
L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore Premiato dai Ministero A. E. BERTA siderazione di spesu, non debba punto paragonarsi alle 

Inoffensivo, sopprime il Copaibe, il Tosegnamento Elem,, Tecnico, Classico e Commete. | Con 48 disegni di Edoardo Dalbono. imitazioni che, se non sono nocive, non arrecano certa- 
Cubebe, ecc. Guarisce in 48 ore, Non SCUOLA D'AGRICOLTURA Lire Quattro. mente aleun giovamento, i preparatori delle qualirpiù che 
genera i dolori delle reni che producono PROPRIETARI Dir. comm. ai Fratelli Treves, Milano. a tutt'altro, intendono a conseguire ‘la somiglianza dei 


nomi, l'apparenza esteriore el’economiadel 

costò, per poterlespacciare a buon mercato. 
Ebbe al sorger Razzia vanto cotale ANGELO MIGONE e C., Profumieri 
Che è divenuta d’uso generale, Milano, Via Torino, 15) (12 bis! 


i sandali impuri od associati ad altre 


medicine. 
Ogni capsula porta il none ‘MIDY) 
PARIGI, 8, rue Vivienne, i tutte la farmacie. 


Ya). I .g SAPONE > 


E ee Teli Lirimiota "a cs —_ ______n1_1Îqrt___“ 
Un Anno L. 25 (Estero, Fr. 33). Stab. Tipo-Lit, Fl Treves, Milano, 


1 feriti d’Adua a Napoli. I valorosi d'Africa. 

L'Atene d'oggi (A proposito delle feste Olimpiche) . 

La vita a Parigi (Le due Camere. La nuova Montagi 
Il Venerdì Santo e la Pasqua. Le rappresentazioni 
l'angelo Gabriele. Le sue profezie, Una madonna i 

Il peccato di Loreta, nuovo romanzo di. 


TESTO: INCISIONI: 
Egian 1906, posati de e VE EACH | 1 feriti della battaglia d'Adua a Napoli (4 disegni... « : + > . + R. Griff. 
Conversazioni della Domenica (I pescì d'aprile; Cardueci, Busse lotte: RI e e a erge degree See 
rarie e contese politiche, E ancora sulla pace) Lul. + + + + Ferdinando Martini. I Arglia Econo Gi i a Oa 


NorerELLE (Carducci e Stecchetti. D'Annunzio e Mazzoni. Sergi e Pantaleoni), Cicco e Cola. 


La Settimana. — Necrologio. — Scacchi, — Rebus, — Sciarada. 


SOMMARIO DEL NUMERÒ 15: 


L'Atene modern 
Teatri: Andrea Chéni 
di Mila, 290 (aa i e ge cane ele Monginotie, 
. Arnaldo Cervesato. Ix Arruca: Eroî di Abba Carima ; Ten. col. Menini, magg. Valli, ten. Sacconi e Putti da fotografie, 
— — Ufficiali dell’eroica batteria Siciliana del cap. Maso?to: Castelli, Saya, 
Masotto, Ainis . «+... >. »+ + « . .. + +. + + + + è » fotografia M. Ledru. 
sacre. Comparsa del- — — Il.soldato Gallesio a Sabderat . . . 0... . . . + + + «da folografia. 
— — Il fotografo Ledrt. >. . > + +... +. + + + + + + fotografia M, Ledru. 
Rirrarn: Il conte Codronchi, Ministro per la Sicilia . . . . . . . . + da fotografia. 
— — Il sen. Vigliani, arbitro tra l'Inghilterra e il Portogallo. . . . . . fotografia Schemboche. 
— — Il dottor Mariano Semmola. . >... . . . .. . . . . |, . da fotografia. 


(1 disegni) Li. LL. + +, + +3 + + + +» da fotografie. 
, opera del maestro U. Giordano al Teatro della Scala 


na e la nuova Pianura, 


n provincia) . . . . Folchefto. 
. Alberto Boccardi. 


A MENTANA E A ROMA. 


_ Nell'ultima dispensa, ora uscita dalla pregia- 
issima Rivista Storica Italiana, pubblicazione 
dimestrale diretta dal prof. C. Rinaudo, leggesi 


del giubileo del 20 settembre. Tra le più note-, 
voli sono segnalate quelle del Barrili e del Pesci. 
Beco come ne discorre il severo e competente 
pritico : 

Il Barrili fu tra î volontari, che, lasciati gli ozi tran-| 
villi della casa, accorsero nel 1867 nell'agro romano in 
Attesa dell’eroico condottiero, guardato a vista dalla flotta 
hella sua romita Caprera, L’intelletto del B. avvezzo alle 
forme geniali del romanzo non si propone di scrivere una 
toria documentata, nè un racconto completo de’ fatti, che 
precessero e seguirono l’infausta giornata di Mentana, e 
ncor meno una discussione politica sugli. avvenimenti, 


bordi personali, notevoli o no poco importa. 
Premessa l'intenzione dell’A., si leggerà volentieri il 
‘lume, 1 sebbene cosparso di reminiscenze estranee al- 
’argomento e ricco di digressioni d'ogni genere... Purel 
a storia può utilmente attingere anche a questi ricordi 
fosforescenti, perchè la dipintura artistica di molti episodi 
jella spedizione contribuisce a fornircene una idea più 
ideguata, Belli segnatamente alcuni quadri storici: il pas- 
aggio di Garibaldi, la gran notte di Monterotondo, Ga- 
baldi sul monte sacro, lo scontro fatale, la triste partenza. 
* 
Ugo Pesci, quale corrispondente del Fanfulla, tenne 
lietro all'esercito italiano operante nello Stato pontificio 
hel settembre del 1870; fu quindi testimone della caduta) 
lel potere temporale, dell'occupazione di Roma, del ple- 
scito e dei primordi della vita italiana nella sua capitale. 
Il volume ? si legge con vivo interesse, C'è la nota per-| 
nale, ma questa non soverchia l’ interesse generale; ab» 
»endano gli episodi, ma_non si perde mai.il filo condut: 
ore dell’impresa; si sente la tendenza letteraria, ma 
"arte concorre a meglio lumeggiare il racconto; il patriot- 
ismo erompe naturale dai fatti, ma senza odio e senza 
fituperi contro i vinti; nè s’ intravede alcun proposito di 
levare od abbassare amici od avversari politici. Queste 
loti invitano alla lettura anche i più istruiti nell’argo- 
hento. Splendidi alcuni quadri, come la sveglia del 20 set 
embre, il corpo diplomatico a Villa Albani, l’entrata în 
roma, il plebiscito della città Leonina, la prima visita di 
ittorio Emanuele a Roma. Forse si poteva sopprimere 
ualche episodio, ota senza interesse e en chiaro, el 
lompendiare il racconto militare non più necessario dopo 
&a narrazione quasi ufficiale del generale Cadorna. 
Sarebbe inopportuno in tanta copia di notizie tentare 
na minuta disamina. Solo mi permetto, a proposito di 
uanto è stampato a pag. 195 sulla priorità dell'entrata 
h Roma attribuita al sottotenente Federico Cocito, ricor- 
are un mio articoletto comparso nel n° 38 della Gas 
letta letteraria del 1889, ispirato dai ricordi del generale 
ngelino. Egli stesso mi narrava, che in famigliare con- 
‘ersazione richiesto dal principe Umberto, allora coman- 
fante îl corpo d’armata di Roma, quale dei parecchi pre- 
endenti alla priorità fosse stato veramente il primo a 
uperare la breccia, rispose: “ Altezza, nessuno di quelli 
he mi ha accennato, perchè il primo soho stato io. » 
C, Rixaupo. 


1 Cow Garibaldi alle fortè di Roma (1867). Ricordì e note di 
.G. Bammiti. Milano, F.lli Treves, 189; 

3 Come siamo entrati in Roma. Ricordì di U. Prscr con prefa- 
lone di G. Carucci. Milano, F.lli Treves, 1895, 


ina rassegna delle opere pubblicate in occasione) 


Pa intende presentarci con sapore letterario i suoi ri-|reconsulto, letterato dott. Giuriati , e contro una perizia 436 piB PGE 


I IL CASO AMERLING Il libro è una buona azione, Trattasi di ristabilire l'e- 

di D. Givntani è €. CoLoxmo. — Milano; F.Mi Treves L. 3. |quilibrio in una famiglia e di sfatare intrighi, ingiustizie! SCACCHI. 
e turpitudini. Se l'azione civile che si va ad intentare PROBLEMA N. 973 
[non avrà un esito favorevole, il prof. Forlani che è an- 

che un grande penalista e un oratore celebre, tenterà di 
ottener giustizia in sede penale. Egli non può supporre 
che anche la responsabilità penale cessi là dove comincia 
l milione, 

Il libro è poi corredato da tavole e da una serie di 
‘documenti importantissimi. Vi sono fra essi alcuni scritti 
del Forlani che in poche pagine sono veri trattati, veri 
esempi di profonda dottrina. Un giurista vi può attin-| 
‘gere largamente come a una fonte limpida e abbondante. 
Basterebbero essi per persuaderlo a non ripetere il motto 
con cui la prefazione incomincia: del mar sull'onde e sul- 
l’arena scrissi! 

(Dalla Cassazione Unica di RomA). 

Aucusto Sert. 


Il * Caso, è questo. Una certa Zane Wornik-Rado- 
vani nata Amerling, una povera vecchia alcoolizzata donò 
lun bel giorno quasi un milione di lire a un suo fratello 
e l'aveva sempre maltrattata, tormentata e sottoscrisse 
l'atto di donazione con segno di croce mentre sapeva 
scrivere e non si avvide che il rogito notarile avea ti 
ciuto le condizioni che essa diceva volute e pattuite, Seb- 
bene Antonio Amerlîng, che voleva far dichiarar nulla 
quella donazione per nobili ed alti interessi di giustizia 
e di umanità, fosse patrocinato da quel luminare del di- 
ritto che è il prof. avv. Francesco Forlani di Spalato, 
|pure la magistratura austriaca in sede onoraria ritenne 
|valida la fatta donazione. Allora il Forlani dissuase il 
suo cliente dal promuovere l'azione contenziosa per in- 
validazione dell'atto inter-vivos, mentre altro illustre av- 
vocato di Vienna, il Millanich, voleva che si esperisse 
codesta azione. Così fu consultato il nostro illustre giu- 


di Max Feigl di Vienna, 


Mo è a aos 


psichiatrica del Benedickt e del» Wagner favorevoli alla BELKISS. pe 

Zane Amerling si volle consultare Cesare Lombroso. Dal di Evonxio De Castro, F.li Treves, L 

ciò il libro attuale che scritto in gran parte dal Giuriati sr di A 

è, come tutte le cose sue, pieno di brio, di profonde con- Un articolo della Gazzetta Letteraria comincia 

siderazioni/giuridiche, ricco di dottrina e di vera sapienza, (C08Ì? n 
Dopo una lucida esposizione della vertenza fatta da| Non v'aspettate una critica severa, nè una recensione Soluzione del Problema N. 969: 

questi, il Lombroso con una di quelle sue perizie me-|in piena regola, vi dirò solo qualcosa del sentimento che (Oris) 

dico-legali che sono un monumento di sapere, combatte |mi svegliò nell'animo la lettura di questo volumetto az- asini 

in modo irrefutabile la perizia Benedickt-Wagner dimo-[zurro tutto smagliante di vivacissimi colori orientali; ricco| , R_e7-fy 

‘strandone le deficienze, gli errori, l'‘affrettato ed incon-|di ridenti paesaggi piantati a palme, tamarindi, fichi e| % © pdudz 

‘sulto giudizio e concludendo che la Zane Amerlîng. per|sicomori, corrusco di bagliori di amantici, di carbonchi,| 3 € da-fg 

‘alcolismo cronico (oltre che per altre cause minori) non|turchesi, lapislazzuli; odorante di olio di nardo, mirra | % P_gacg4 matta. 

era conscia di sè, nè libera negli atti di donazione, di[cinnamomo: è tutto ‘un turbinio di splendori, toni caldi] * © 5784 È 

testamento, effetti diretti di suggestione e più sicura-|e profumi inebbrianti; è una fantasmagoria di cose por- 

mente di captazione, tentose c strane, una novella orientale. 


ll Giuriati con un corredo vasto di dottrina antica e RI RAZONIE E 
modGria, 00 mente di giurista , comuna critica che vi| DOPO! bre colonne d'analisi, conclude: 


aflascina ma che convince, ha dato il suo parere legale| Il signor Pica nella sua traduzione ha saputo ritrarre| 4 7 dj-h4 matta, ecc. 
sulla questione, ritenendo, col Millanich, che si debba [intero_il bizzarro poeta, coi suoi toni caldi di colorito| 

lasperire 1’ azione per nullità si della danafione che del orfentite, colla "sua sconimata Tantasia, © 1° espressione ene 
testamento corsigliando il Forlani a bene sperare nel|talora mistica e strana, tanto che Belkiss non sembra 
senno della austriaca magistratura. una traduzione, ma un poemetto originale, 


Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 


Solutori: Sigg. T: Guardone, console russo 1 
Taranto; E. Frau, Lione; E. Vignali, Lodi; l'. 
Labella, chimico, Isernia; E. Bidasio, Ivrea; S. 
Fioravanti; Firenze; F. Paolillo, Napoli. 


REBIOS. 


Dirigere domande alla Sezione Seacchistica 
dell'Irustrazione Irattana, in Milano. 


Sciarada. 


Ben per colui cui‘ cessano 
Dell’uno affatto i moti 
E invano chiami e scuoti, 
Il fine puoi sclamar; 
Vedi l'intero sorgere 
Immobile dal mar. 


Ai nostri Signori Associati, che fanno co 
tinui reclami per i numeri clie mon vengo! 
recapitati dalla. Posta, 1 Amministrazione 
pregia avvisarli che fa regolarmente accura 
Spedizione. — Per la qual cosa, non ussw 
alcuna responsabilità né risponde degli e 
tuali disguidi e smarrimenti postali. — Ohi 
sidera si ripeta la spedizione, mandi il valsente, 
6 cioé Centesimi 50 se nello Stato, e Centesi 
mi 65 so all’ Estero, per ciascun numero. 


Spiegazione del Rebus del N. 145 


UN ROVESCIO ABBATTE I DEBOLI MA RINVIGORISCE 1FORTI. 


e inserzioni si ricevono: ®*°! i I 


Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Vi Palermo, 2 


pareggiabile composizione pei capelli 


non macchia né la bianche 
Si adopera colla massima facilità © spei 


mente là coteuila, fa sparire la forfor 
rv consegguimmr un effetto sorprendente. 
sive A la bottiglia. Si vende presso tutti © 

$ Profumieri, Farmacisti e Droghieri. “| 


Ue spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. 


ANTICANIZIE-MIGONE 


B un preparato speciale indicato per ridonare 
‘ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza 
e vitalità della prima giovinezza. — Questi 


tintura, ma un’acquaîdi soave profumo che 
una tintura, ma un'acqi ene 


ssa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone il nutrimento necessario cioé rido- 
nando Joro îl colore primitivo, favorendone lo 
sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed ar- 
restandone la caduta. Inoltre pulisce pronta 
— Uma sola bottiglia basta 


L ito generale A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. 


ODONTINA ZAMPIRONI 


3 Ja migliore erema e liquore dentifricio. 


5|CATATERIDON fetiera 


distruttrice delle tarme| 
(tignuole) 


Filibus Insettifughi 


sollevano dalla mole- 
stia delle zanzare, pro- 
curano un dolce sonno 


IMPERIALE E REALE PROFUMERIA 
DITTA 


PIETRO BORTOLOTTI 


Inventore e Fabbricatore 
DELLA RINOMATA 


Acqua u FELSINA 
Premiata con 4-5 medaglie. 
Onorata di 5 Sovrani Brevetti 

i duegioilli delle LL, MM. 

il Re e la Regina d'Italia, 


pur Hlegentissime Scatole 
di Profumeria per Regali. 


senza pericolo di fe- 
Per RADERSE fitta masina pro 
tezza e comodità tutti dovrebbero servirsi del rasoio ameri- 
cano di sicurezza “STAR, ri 


RADENDOSI ti iter di benessere e nes- 


sun bruciore o dolore ne risente l'epidermide, 
come avviene coi rasoi usuali di qualsiasi pro- 
venienza e fabbrica. 
RAS col rasoio “STAR , il voli 
presenta la stessa morbide: 
za come se fosse appena uscito dalle mani ddl 
primo parrucchiere del mondo; in pochi mes 
la spesa del rasoio è compensata. 
el Descrizione dettagliata con prezzi a richies 
Unico deposito in Italia: CARLO SIGISMUND, Mila: 
38, corso Vittorio Emanuele, e Torino, 44, via XX Settembre. 


fune 
non è 


e liberano l'atmosfera 

dalle esalazioni mia- 

smatiche. 35 annî 
di successo. 


Ilio SPECIALITÀ del 


“1Preniato Laboratorio. Zampironi 
Slinmestre presso Venezia che 


Elproduco altresi vaio Polveri 

3Îb Liquidi infallibili contro gli 

“ note a sigla piante e 
omestici. 

E Ma icie, Droghe- {= ’, di A. G. BARRILI 

Ste rrinninnorie Sezional «ig | FIOr d’OFO tntolumo L.5%0. cn ne 

] Estero no effettuano la vendita, |°_| Dir. vaglia ai Fr. Treves, Mano. Amori antichi 3;t.Sim e vagtta at ev. Treves, editori 


tezza. 


< BOLOGNA, Piazza Galvani, lettera U © 


TOBTI]NI GIESIONIUNI GUOJZ]SOdSA - GIOUO,P FO|GIp UtID 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXII — N. 16. — 12 Aprile 1896. I T A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero. 


me Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
c prop ’ 99 


1. Corsia dell'ospedale della Trinità. Convalescenti che scrivono ai parenti. I fiori dell’Imperatrice di Germania. — a. Ingresso all'ospedale dei Cinesi. 
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I FERITI DELLA BATTAGLIA D’ADUA A NAPOLI (disegni di R. Griffi, da fotografie di Dante Paolocci.) 
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Fot. A. Belve 


erì di Bologni 


al tenente Cesare Putti, 


PASQUA 
sÈ 


Oggi suonan le torri a gioia è a gloria, 

Poi che nel trionfante inno si mutano 
Le meste salmodie 

Presso gli altari: — Cristo, al terzo die, 

Ruppe il sepolcro 6 debellò la Morte! — 

Ma non sorgete Voi, fiorente e forte 
Primavera d’ Italia. 


1896. 


Sotto il ciel radioso, in mezzo ai balsami 
Che April vapora su da tutti i margini, 
Sciami di tristi augelli, 
Giungono, ahimè, le nuove dei fratelli, 
Giungono, ahimè, le nuove de la Morte! 
E narrano di Voi, fiorente e forte 
Primavera d’Italia. 


IL 


che il superbo riso de-la Gloria, 
fare nostro, e del ritorno il gaudio 
Noi ti pregammo invano, 
L’ultimo dì! Su l’orrido Altipiano 
Fulminato cadevi, o giovanetto, 
Volto a tutti i nemici il saldo petto, 
Ohiamando: Italia, Italia! 


Le navi, intanto, che salisti impavido, 

Dal tetro Continente a noi portavano 
Le tue parole estreme, 

Le tue parole ove il coraggio freme 

Impaziente e la Vittoria squilla 

Sui tenui fogli il nostro occhio vacilla 
Oscurato di lagrime! 


IL 


Voi, Stelle, in mezzo al firmamento fulgide, 
De la Croce del Sud, cui già si volsero 
Ne” le notti silenti, 
Fuor de le tende, i forti adolescenti 
Pensando i nomi e le sembianze care, 
(E rivedean, lunge per tanto mare, 
, I luoghi della Patria), 


Mentre qui aggiorna, voi, Stelle, sul misero 

Campo splendete; e forse vi contristano 
D’una pietà divina 

Tanta ecatombe di virtù latina, 

Tante balde speranze al vento date, 

Tante giovani carni stra ; 
Amor di madri italiche! 


ENRICO PANZA CCHI. 


ein vi DESS 
EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 
w Nutrizione col*più piccolo volume è indicatis- 
simo se le funzioni dello stomaco e degli inte- 
stini sono poco attive, 4 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


DI 


FERDINANDO MARTINI. 


Bertrando, patriarca del Friuli, invitò una volta 
il Papa a fargli visita e pranzare da lui il giorno 
di Pasqua; e il Papa accettò, ma col patto che 
ta e pranzo avvenissero un po’ innanzi quella 
solennità: appunto il giorno di Pasqua, egli do- 
veva essere a Parigi per battezzarvi la figliuola 
del re di Francia. Arrivò in casa del Patriarca 
il primo d’aprile, venerdì di quaresima, e gli con- 
venne, per conseguenza, mangiare di magro: 
trote del Natisone, anguille maranesi, pesci di 
ogni specie e in tutte le salse. Nell’inghiottire, 
una lisca (o una spina, per dirlo meno toscana- 
mente) gli si cacciò traverso alla gola nè ci fu 
modo di levargliela. Nonostante gli spasimi, potè 
addormentarsi; quando si svegliò la mattina dopo, 
la lisca (forse quella di un dattilottero 0 pesce- 
volante) uscitagli dall’esofago $' era andata a po- 
sare sopra un bacile. A perpetua ricordanza di 
quel miracolo Bertrando fece dono della lisca, 
chiusa in un molto ricco reliquario, alla chiesa 
di Venzone; e il Papa ordinò che nel patriarcato 
di Aquileia non si mangiasse mai pesce il primo 
d’aprile, quand’anche vi cadesse il venerdì santo. 
Di qui l'origine del pesce d'aprile: perocchè ove 
quel giorno fosse giorno di vigilia, a’ cibi grassi 
si dava per burla la forma e l’aspetto d’un pesce. 

Questo si racconta in certo manoscritto della 
biblioteca comunale di Udine del quale dette no- 
tizia, anni sono, il padovano Giornale degli E) 
diti; ma un altro giornale, tedesco e de’ primi 
anni del secolo, citato dal Pitré, assegna al pesce 
d'aprile un’ origine in tutto diversa. Secondo il 
Breslauer Erziihler, Francesco duca di Lorena, 
perseguitato da Luigi XIII fu per comando di 
lui rinchiuso nel Castello di Nancy: e ve lo 
avrebbero tenuto chi sa quanto, se un giorno 
non gli fosse riuscito, ingannati gli aguzzini con 
ingegnose novelle, fuggire e salvarsi traversando 
a nuoto la Meurthe. Era il primo d’aprile; e i 
Lorenesi usarono dire motteggiando sin da quel 
tempo, i Francesi non ad altro valere che a far 
la guardia a’ pesci d’aprile. Dalla celia poi mac- 
chinata e condotta a termine così felice dal Duca, 
dalle beffe che n’ebbero i custodi del carcere, è 
usanza di altre celie, ricorrendo 1’ anniversario. 

Altri afferma bensì che del poisson d’avril, così 
delle burle comé del’ nome onde s' intitolano, 
trovansi in Francia testimonianze molto ante- 
riori al tempo del Duca di Lorena e di Luigi XIII; 
anzi, a furia di andare indietro, frugando ne’ se- 
coli, c'è perfino chi, come il Fleury de Bellin- 
gen, autore dell’ Etimologia de’ proverbi francesi, 
rinvenne l’origine di quelle burle nella ‘passione 
di Cristo, e nel mandarlo che i Giudei fecero, da 
Caifas ad Anna, da Erode a Pilato, e correvano i 
primi giorni di aprile, secondo il computo degli 
ecclesiastici. Lasciamo che gli eruditi si sbizzar- 
riscano a cercare e dove e quando l'usanza nasces- 
se; certo è che essa entrò in presso che tutti i 
paesi d'Europa. Aler qweri 1 prumi Jon d'avri 
dicono i Walloni; — Jemanden in den April 
schicken, i tedeschi; — ciò che si chiama poîsson 
d’avril in Francia, si chiama Aprilnarri in Isve- 
zia. A Genova dicono: 

Au primmo di avrì 
Unna burla a se poeu dì 

e a Parma 


AI prim d’avril 

A s'fa coror i pi 
e i pit, sono i tacchini, i quali sono stimati — 
non so troppo il perchè — dei meno astuti fra 
gli animali. 


* 

Dicono che quest'anno troppo dura corsa sia 
stata fatta fare ai tacchini; dicono che lo scherzo 
andò oltre i limiti e fu sconveniente: che non è 
lecito scherzare sui rovesci toccati alle nostre 
armi in Affrica, non è lecito mescolare il nome 
del Carducci a celie di quella specie. Così dicono: 
a me pare si ostenti male a proposito sfoggio di 
austerità. Il Carducci non può sentirsi offeso me- 
nomamente; e, a quanto ne so, i telegrammi gra- 
tulatori che uomini politici si affrettarono a man- 
dargli, non lo meravigliarono, nè lo sdegnarono: 
lo divertirono. E i guai che ci colsero in Affrica 
non c'entrano punto; c'entra, se mai, il desiderio 
di impedire guai nuovi e maggiori, 

Dirò anzi di più: a me pare la burla non sia 
stata senza qualche utilità; valse a dimostrare — 
e non è poco — con quanto rapida disinvoltura 
certuni levino le statue da’ piedistalli e ve li ri- 


pongano; che con la stessa avventatezza, con la 
stessa presunzione, con la stessa ignoranza con 
la quale discorrono di guerre etiopiche, senten- 
ziano altresì di versi italiani. Quattro 0 cinque 
anni sono, intanto che costoro anfanavano a ma- 
gnificare il Congresso della Pace, e si sdilinqui- 
vano nel carezzare la Francia, la quale ora quo- 
tidianamente azzannano, il Carducci scriveva: 
Gorgoglia sangue ne’ secoli 

la faticosa storia de gli uomini 

dal Pàrthenon grande a la tua 

casa candida Vasinghtono. 


Oh! tra le mura che il fratricidio 
cementò eterne, pace è vocabolo 
mal certo. Dal sangue la Pace 
solleva candida l’ali. Quando? 

Oh! quel “ quando ?,, dubitativo che violente 
collera suscitò ne’ petti ùmanissimi! Quando? Ma 
subito, per tutti gli dei dell'Olimpo! Come? in- 
tanto che loro spendevano il meglio del tempo 
nel sorvegliare affinchè non si sculacciassero i 
bambini cattivi, il meglio dell’inchiostro nel re- 
darguire il ministro della guerra ogni volta che 
un soldato sì faceva una stincatura; costui, il 
quale pretendeva d’essere il poeta civile degl’i- 
taliani, costui osava credere che l’èra delle guerre 
non fosse chiusa per sempre? e citare i vec- 
chiumi del Cattaneo e ripetere con lui che la 
guerra è perpetua, che essa fonda il diritto delle 
genti, la società del genere umano, il diritto della 
filosofia, con le conquiste, con le alleanze, con le 
colonie? Ah! anche con le colonie? Eh! non ci 
sarebbe male, per tutti quanti i soliti Dei, che 
goccia di sangue italiano cadesse a inumidire le 
zolle aride e maledette dell’ Abissinia! E via di 
questo gusto, 

Oggi, non già perchè il Carducci si sia con- 
vertito alla “ pace universale ,, ma perchè quat- 
tro cattive strofe gli si attribuiscono onde sem- 
bra venire in soccorso de’ convertiti alla “ guerra 
a fondo ,,, eccolo tornato il grande poeta, il pen- 
satore eccelso, ecco di nuovo rifulgere nei “ cieli 
integrati, della patria l’ astro della sua gloria! 

E con che meraviglioso tuppé, infilata la de- 
stra nello sparato del panciotto, asseverarono di 
sfogliare — diurna nocturnaque manu — i vo- 
lumi di lui! V’impararono, dunque, a supporlo 
capace d’intitolare un carme “ Ad Italia madre ,, 
e a far de' versi come questi: 

Sgongò' don vena putrida 

Di civile viltà grave, 
che hanno il,suono delle libecciate. Ora tentano 
scagionarsi: 6 a chi loro domanda come mai si 
lasciasser cogliere a laccio così grossolano; 6 
come andò che lor non desse nell’occhio il più 
puro e gentil sangue migliore, rispondono: (e sul 
piedistallo tentenna novamente la statua) 

— E il più vero e maggiore dell’ode per i Lin- 
guaglossa ? È 

Ma il “più vero , e il “ maggiore ,, chiudevano 
(nè certo era la forma carduccianamente squi- 
sita) un concetto storico: e il verso del carme 
apocrifo sarebbe scempiato se non mandasse da 
lontano odore di parodia. 

* 

Ma bellicosi, quali si son fatti oramai, non v'è 
batosta che valga a quetarli o a ammansirli. 
Dalle busse letterarie tornano alle contese poli- 
tiche, e sela pigliano segnatamente con me, perchè 
ardii reputare possibile una pace onorata col 
Negus, Neghesti — dopo che tra’ monti d’ Adua 
perirono settanta per ogni cento de’ nostri sol 
dati— e stampano che la pace è sempre disonò- 
revole dopo la sconfitta (v'è egli popolo onorato 
in Europa ?) e mi accusano apertamente di con- 
tradizione e copertamente mi ammoniscono ch’io 
consiglio propositi disdicevoli a popolo che si 
rispetta. 

Per verità, dopo i fatti recenti, io avrei diritto 
di invocare quella savia legge economica che è 
la divisione del lavoro e ammonire a mia volta: 
facciamo una cosa per uno: lasciate che dei pro- 
positi altri si curi, 6 voi provvedete agli spro— 
positi unicamente. Se non che io nè voglio, da 
un lato, parer d’uscirne per il rotto della cuffia, 
nè dall’altro perpetuare dibattiti, o trattar sempre 
d’un argomento medesimo con fastidio de’ let- 
tori e mio, Soltanto perchè mi pare che, chiunque 
può parlare pubblicamente o scrivere, debba oggi 
in Italia, 0 mai più con pari utilità, servirsi della 
penna e della parola: poichè son persuaso che 
ciò che ha da avvenire avverrà e il tempo farà 
l'ufficio suo, e gli uomini di senno riusciranno 
a mostrare quant’ è di pericoloso nelle smargias- 
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sate e di vano nelle declamazioni; prima di farla 
finita con i contradittori, alcune cose mi paiono 
da aggiungere a quelle già dette. 

rima: se è vero — e l'onorevole Mocenni 
lo affermò innanzi alla Camera — che consigli di 
pace venissero al Governo dal generale Baldis- 
sera poco dopo che questi fu sbarcato a Mas- 
saua; se è vero che quell’istesso Ministero il quale 
il 18 di gennaio — essendo prossimo a cadere il 
forte di Macallèò — (e i documenti lo proveranno) 
poneva alla pace condizioni tali ‘che ci sarebbe 
stato difficile imporre ove tra i monti d’Adua 
avessimo ottenuto vittoria altrettanto splendida 
quanto il danno fu grave; l’otto di marzo dava 
al nuovo comandante facoltà di trattare questa 
pace, purchè fosse “salvo il decoro d’Italia ,; 
Se tutto ciò è vero, non è vero che la pace sia 
sempre disonorevole dopo la sconfitta, non è 
vero che di pace non possa trattarsi col Negus. 

Inoltre: si dice e si ripete, fino allo stucche- 
vole, che l’ Inghilterra non fece pace mai co’ Der- 
visci. Sta bene e teniamoci agli esempi dell’In- 
ghilterra. Se si dirà di noi, che stipuliamo paci 
senza onore, di noi vinti combattendo un contro 
cinque, che cosa dovrà dirsi degli Inglesi i quali 
combatterono invece tre contr’ uno e furono vinti 
da’ Boeri sulla collina di Moajuba e conchiusero 
— ciò nonostante — la pace? 

Ma gli esempi hanno tutti un valore relativo: 
quello de’ Dervisci non calza, perchè non si tratta 
già di volere o non volere far la pace con essi; 
ma di potere: e non si può per ragioni che do- 
vrebbero esser note oramai anche agli alunni di 
terza ginnasiale. D'altra parte a me potrebbe os- 
servarsi, sebbene con cavillose argomentazioni, 
che una cosa sono gli Abissini e un’altra i Boeri, 
E passi: io vi abbandono il Transwaal, purchè 
voi non ci secchiate più col Sudan. 

Lasciamo dunque gli esempi. Coloro i quali 
schiamazzano che la pace non deve conchiudersi 
hanno un obbligo, quello di uscire dalle inde- 
terminatezze e dire esplicitamente che cosa in- 
tendono di fare. Riprendere le ostilità in autunno? 
Rimanere dove e come si può, senza nè stipulare 
la pace, nè ricominciare la guerra ? Sia l’uno sia 
l’altro il fine cui mirano, io, quantunque pei 
suaso che quell’obbligo non lo adempiranno mai, 
prima di abbandonarli per sempre alle loro vaghe 
elucubrazioni, io questo voglio ancora osservare. 

Quando, sbollite le passioni,, pubblicati tutti i 
documenti, attinte, a ogni sorgente, notizie, po- 
trà farsi la storia delle nostre relazioni con l'E- 
tiopia — la storia vera e compiuta — verrà 
chiaro anche una volta che gli avvenimenti 
hanno la logica loro, e questo si saprà: che il 
Negus, lui, lui Menelik, non desiderò mai la 
guerra, e se la fece, la fece costretto; che nono- 
stante i disegni di alcuni tra’ suoi parenti e se- 
guaci egli non pensò mai, neanche per sogno, di 
“gettarci nel mare ,,; ch'egli comprende come 
gl'Italiani gli sien necessari nell’Hamasen più che 
non sia necessaria la dura ®1 nutrimento dell’e- 
sercito suo; che dove noi abbandonassimo l'E- 
ritrea, verrebbe, per quell’abbandono, a mancare 
l’unica potente ragione dell’ egemonia scioana 
sull’Etiopia. E per le ragioni istesse per le quali 
non desiderò la guerra, desidera egli oggi, e vi- 
vamente desidera, la pace, e ripetutamente 1’ ha 
domandata e domanda. 

Or bene: sta a cuore di tutti la sorte de’due- 
mila prigionieri che il Negus tenne sino a poco 
fa nel suo campo, e che ora — se è da credere 
a quanto ne riferiscono — avviò verso lo Scioa 
per la strada di Socota; e si parla di riscattarli 
e si propone di raccogliere a quest’uopo danaro 
per via di pubbliche sottoscrizioni. Ma siete voi 
sicuri che Menelik li restituirà per danaro? Te- 
nete a mente: Menelik forse (e metto il forse 
per scrupolo) liberò il forte di Macallè non per 
bramosia di talleri, checchè se ne vada chiac 
chierando oggi, ma per speranza di pace: e ri 
tenne gli ostaggi quando gli parvero dileguare 
quelle speranze confortate forse (un altro forse, 
e anche questo per scrupolo) da qualche impru- 
dente promessa. Egli ha oggi ben altro nelle 
proprie mani che il presidio di Macallè. E se i 
patto pecuniario fosse impossibile a stipulare? 
Perchè a stipularlo bisogna essere in due. E se 
il Negus non consentisse a renderci i prigionieri 
che quando la pace si conchiudesse? E se tor- 
nando, rispettati, entro i nostri antichi confini 
noi potessimo ricondurvi incolumi i nostri, ricu- 
seremo? Voi descrivete assai minutamente e ta- 
lora iperbolicamente le sevizie e gli strazi onde 
si tormentano in que’ paesi prigionieri e feriti. 


Dunque? Ci contenteremo noi — partito il Ne- 
gus — di rioccupare, potendo, Macallè ed Amba 
Alagi anche a rischio di esporre i nostri soldati 
alle sevizie e agli strazi che voi descrivete? e 
perchè non s'ha da patteggiare col barbaro, sop- 
porteremo che la barbarie si eserciti? o senza 
nè fare la pace, nè ricominciare la guerra, la- 
sceremo anni ed anni — e chi può dire fino a 
quando — duemila de’ nostri? e perchè non s'ha 
da patteggiare con lo schiavista, tollereremo 
che vivano in orribile condizione di schiavi? 

FERDINANDO MARTINI. 


NOTERELLE. 

I pesci d'aprile del 1896 resteranno memora- 
bili nel mondo letterario. Di uno di questi parla 
più sopra il Martini, ed io vi aggiungo solo la 
notizia storica. I giornali più crispini di Roma, 
Riforma, Tribuna è Popolo Romano, ricevettero 
la notizia della pubblicazione prossima di una 
nuova ode di Giosuè Carducci, tutta africanista e 
bellicosa “a fondo n° All’annunzio erano unite, 
come saggio appetitoso, alcune strofe. I detti 
giornali le riportarono in trionfo e ne lodarono il 
patriottismo e la sublimità poetica, Altri, in tutte 
le parti della penisola, fecero coro. Il giorno dopo, 
sì seppe ch'era un pesce d'aprile. In verità l’imi: 
tazione dello stile carducciano e delle sue nuove 
idee era fatta in modo da ingannare tutti i giar- 
nalisti che non son letterati, e tanto più il ri 
spettabile pubblico. Chi era l’autore della celia? 
Fu sospettato Lorenzo Stecchetti, maestro del 
genere, ma egli ha telegraficamente negato da 
Venezia dove mangiano del buon: pesce senza 
farne; hanno invece confessato i redattori di È 
permesso?, un Guerin Meschino di Bologna. L'ode 
fu composta, in mezz'ora, dal signor Fontana 
(Enrico Bellelli) sopra un tavolino del Cafè dei 
Servi: le bozze furono fatte dai tipografi del 
giornale: le lettere d’accompagno vennero scritte 
dal marchese Cagnara, e il colpo fu fatto. 

Peggio è capitato alla Gazzetta letteraria di 
Milano, la cui professione è combattere D’An- 
nunzio. Da Livorno, un certo G.-B. Mazzoni le 
mandò un articolone che le rivelava nuovi ed 
enormi plagi, anzi furti, del celebre serittore 
abruzzese. Quel capo d'opera di Consolazione, la 
gemma del “ Poema paradisiaco ,,, era denun- 
giato come, traduzione letterale di due sonetti in- 
glesi di Gabriele Rossetti; — la ‘famosa descri 
zione della fontana nelle “ Vergini delle Rocce si 
riconosciuta universalmente come una superba 
pagina di prosa, era copiata da un ignoto au- 
tore francese, non so qual Rambosson. Questa 
volta il rumore fu grande; e davanti a quei due 
sonetti del Rossetti, non si sapevano trovare 
scuse. I giornali più serii furono colti all’amo. 
Eppure un sospetto doveva nascere per le ci- 
tazioni tronche, senza indicare per alcune l’edi- 
zione, per altre le pagine che permettessero di 
fare i confronti. Peggio ancora, che salvo il Ros- 
setti, tutti gli altri autori citati si sentivano no- 
minare per la prima volta. Nessuno conosceva il 
signor Ivanoe Rambosson nè il signor Luigi Cau- 
perus; in nessuna libreria si poteva trovare i 
Hiérogliphes del primo, nè il Van Ostade del se- 
condo.... per la buona ragione che non fur mai 
vivi... Quel burlone di un Mazzoni aveva antici- 
pato sul 1.° d'aprile, e lasciò passare una setti- 
mana prima di rivelare la sua invenzione, per la- 
sciar tempo a tutti i nani 6 i beoti della letteratura 
di fregarsi le mani e di lapidare un grande artista. 

Finalmente una lettera dello stesso Mazzoni al 
Marzocco di Firenze, del 5 aprile, smaschera le 
batterie: i due sonetti di Rossetti non esistono; 
è lui che li ha fabbricati; — i celebri Cauperus 
e Rambosson sono una sua scoperta. Il giovane 
e battagliero Marzocco incornicia la lettera con 
un articolo salato e pepato che porta per titolo 
Dell'impresa dei beoti, capitolo Wa. Se il con- 
fratello fiorentino ce ne dà licenza, lo riprodur- 
remo per intero in una delle prossime copertine 
al fine d’esilarare i nostri lettori, di consolare 
gl'innumerevoli ammiratorà di Gabriele d'An- 
nunzio, @ di conservare perpetua memoria della 
più famosa delle mistificazioni. 

Pur troppo non sono pesci d’aprile i versi di 
Mario Rapisardi pubblicati ora dal Giannotta di 
Catania col titolo di Africa Orrenda. Non è l' “ or- 
renda ,, che mi spiaccia; non l’anti-africanismo, 
che divido pienamente; e son capacissimo di 
tollerare anche il repubblicanismo e il socialismo 
che sono portati bene in poesia. Quel che mi fa 
pena è la volgarità, la trivialità, a cui è discesa 


la musa del Rapisardi. La sua invettiva è grot- 
tesca. Incestare il seno della patria: che razza 
di lingua, e di concetto, è questo ? E sentite 
questi altri versi, che per il concetto dovrebbero 
far sdilinquire dal piacere un reazionario: 
Ma la francesca Libertà bastarda, 
Che, le adipose cuoja 
Date in custodia al boja, 
Tutto vende ghignando e tutto infarda, 
Indarno al Papa ed allo Czar gl’immondi 
Quarti lambisce abjetta : 
Giù nell'ampia belletta, 
Ond'ora ingrassa, è forza pur che affondi. 


Ebbene, pagherei qualche cosa perchè un te- 
legramma mi annunziasse da Catania: Mistifi- 
cazione! pesce d'aprile! le tre poesie raccolte 
sotto il titolo di Africa Orrenda non sono di 
Rapisardi. 

Ho sperato pure per un momento che le due 
lettere firmate: Sergi e Pantaleoni, fossero apo- 
crife, — pesci d'aprile. Ma no, non c'è come i 
professori, positivi, serupolosi nei loro studj spe- 
ciali o nei loro laboratorj, che nulla ammettono 
nella loro scienza senza prova e controprova, 
non c'è come loro per essere esaltati o avventati 
o superficiali quando escono dal loro territorio. 

È ciò che mi può spiegare quelle lettere strao 
dinarie del prof. Sergi e del prof. Pantaleoni. 

Il primo è un celebre filosofo e psicologo, so- 
ciologo, antropologo e radicale, eppure ha preso 
una scalmana per l'Africa. Fin qui mi rassegno; 
ho veduto parecchie persone ragionevoli diven- 
tar matti per l'Africa. La rarità del caso è que- 
sta: che il filosofo positivista trovi un’ignominia 
non nella pace ignominiosa, ma in una pace qua- 
lunque, nella pace per sè stessa, nel trattar di 
pace con un selvaggio, con un barbaro. Una fra- 
seologia così banale, da gazzettiere o da avvocato, 
fa pena in un filosofo. Barbari fin che volete, 
ma abbiamo stretto con loro il trattato d’ Uc- 
cialli, li abbiamo ricevuti a Corte, abbiamo 
scambiate lettere da re a re, da regina a regina. 
Selvaggi fin che volete, — anche voi, o filosofo, 
ripetete le frasi di Robilant, di Blanc, di Crispi 
che ci hanno costato tanto sangue, — selvaggi 
o predoni fin che volete, ma ci hanno preso in 
battaglia mille o due mila prigionieri. Non vo- 
lete liberarli o riscattarli? li lascierete schiavi 
in mano allo schiavista? Questa sì, o illustre 
Sergi, mi parrebbe la massima delle ignominie. 

E dopo il professore radicale ch'è africanista, 
eccovi il regio professore, ch'è antiafricanista 
con lo stesso eccesso. Maffeo Pantaleoni è un 
economista di gran valore, come tale da giudici 
severi acclamato alla cattedra universitaria di 
Napoli; — certo egli non accetterebbe una cifra 
senza averla prima verificata, pesata e control- 
lata; — eppure in politica afferma le cose più 
gravi senza veruna prova. Ma di questo non mi 
occupo: se la guarnigione di Makallò sia 
liberata coi talleri o senza, e che i talleri sian 
partiti dalla borsa pubblica o dalla borsa pri- 
vata, poco m'importa; pensando che fra tutti i 
danarì buttati via, sarebbero stati i meglio spesi. 
Ciò che mi ha divertito è la nuova denomi- 
nazione data a Sua Maestà il Re nella lettera 
pantaleonica: è diventato “il signore che tutti 
sanno ,. E a pensare che Maffeo è figlio di Dio- 
mede! È vero che anche Turati (Filippo), è figlio 
di un prefetto. Virtù, o vizio, non scende per li 
rami. Ho conosciuto un vecchio repubblicano che 
non voleva nominare mai Re nè Regina, come 
quelli del Rospo volante non dovevano nominare 
Dio nè Cristo. D'altra parte, egli era il fondatore 
o promotore di una società di beneficenza per gli 
artisti drammatici, e gli toccava qualche volta 
annunziare un dono o un sussidio della Regina 
Margherita. In quei casi, | “ Arte drammatica si 
soleva nominarla così: “la moglie del capo dello 
Stato. , Bellino, n'è vero? Ma se il buon Icilio 
Polese fosse ancor vivo, s’impiccherebbe per non 
aver lui inventata “la signora che tutti sanno. n 
Il brevetto spetta al regio professore. 

Cicco e Cola. 


A SCENA DELL’ANDREA CHÉNIER, 

È l’ultima scena del terzo atto, della fortunata opera 
di Illica e Giordano, è la più efficace tanto per la situa- 
zione drammatica quanto per la potenza musicale, Il tri. 
bunale rivoluzionario è riunito, Andrea Chénier, Madda- 
lena la sua innamorata, Gérard già suo rivale £ accusa» 
tore ora suo difensore, gli accusati, la plebagifa, atten- 
dono ansiosi la sentenza. “ Spero ancora , sussurra Gé- 
rard a Chénier; ma la parola Morfe cupamente ripetuta 
risolve il dubbio e toglie ogni speratiza; 
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In sevatoRE VIGLIANI, arbitro tra l'Inghilterra e il Portogallo. 
«(Fotografia Schemboche di Firenze.) 


In mezzo ai nostri disastri militagh è ua, conforto il. po alche.sugcesso. 
diplomatico. Due potenze europee, ei it seaerio i pere to ad'Arbitrà 
d'una loro questione l'Italia. Sì tratta della limitazione dei territori sottoposti all'influenza 
dell'una potenza e dell'altra, nel Continente nero, e precisamente nell'Africa orientale e 
centrale, La controversia per la limitazione de’ possessi confinanti dell'Inghilterra e del 
Portogallo, si agitava da qualche tempo fra le due potenze senza accennare a una so- 
luzione possibile; e d'actordo i due contendenti elessero come arbitro il senatore Paolo 
Onorato Vigliani, l' illustre giureconsulto e statista, la cui fama è europea. E a Fi- 
renze, dove il Vigliani risiede, si recarono a conferire con lui prima i rappresentanti 
del Portogallo, poî, alla partenza di questi, il rappresentante d' Inghilterra. Il segre- 
tario dell'ambasciata inglese ‘a Roma, signor Edward, presentò a,S. Eccellenza una 
memoria, la quale riassume ‘tutta la ‘storia delle trattative fra l'Inghilterra e il Porto- 
gallo, pel confine de'loro rispettivi territori africani, Non è stata mai tracciata una carta 
di quei territoti : inglesi e portoghesi stabilirono ‘or questa or quella linea di limite, a 
caso; talvolta le due linee si confusero. La questione non è soltanto di diritto, è anche 
di fatto. Vi è, inoltre, tutta una parte tecnica. da trattare. Per questa, stanno per 
giungere a Firenze geografi inglesi e portoghesi; i quali hanno visitato i luoghi. Le 
ricerche, a cui si è dovuto sobbarcare l'illustre Vigliani, sono statè lunghe, minuziose 
e non sòno finite. 

Paolo Onorato Vigliani conserva tutta la lucidità e l’attività dello spirito nella bella 
età di 82 anni. Egli nacque a Pomaro (Alessandria) il 24 luglio 1814; entrò nella ma- 
gistratura nel 1842, e ben presto acquistò fama di eminente giureconsulto. Nel '48 fu 
tra i promotori delle riforme costituzionali in Piemonte. Nel 1859 fu governatore dî 
Lombardia; e nel'61 prefetto di Napoli. 

Nominato senatore fin dal 1860, fu due volte ministro di grazia e giustizia: cioè 
sotto il terzo ministero Menabrea dall'ottobre al dicembre 1869, e durante l’ammini 
strazione Minghetti dal luglio 1873 al marzo 1876: l’ultimo ministero di Destra, che 
cadde sì onoratamente e gloriosamente. Ebbe poi titolo di ministro di Stato, e coprì 
l'alta carica dî primo presidente della suprema Corte di Cassazione di Firenze fino al 
1889, quando per aver raggiunto i 75 dovette essere collotato d'ufficio a riposo. In quel- 
l'occasione ebbe le più grandi dimostrazioni d'onore di tutta la magistratura italiana. 


IL CONTE CODRONCHI 
Ministro Segretario di S'ato e regio commissario per la Sicilia. 


Ii giorno di Pasqua, S: M. il Re firmava un decreto che crea il nuovo ufficio di 
Commissario civile per tutta la Sicilla, dal quale dipendono i prefettixdell’isola. È un 
fatto importante, nel quale taluni vogliono vedere un esperimento del sistema regio- 
nale, che fin dal 1860 il Minghetti aveva ideato. Certo, è un, preludio all’ abolizione 
del dazio d'uscita sui zolfi, ed a quelle riforme d'ordine amministrativo e sociale di 
cuì la Sicilia ha tanto bisogno. Così si completerebbe l'amnistia, e si renderebbero vani 
gli sforzi dei socialisti, che speravano creare nuove agitazioni sotto i capi liberati dal 
carcere, e ricevuti in trionfo a Palermo e a Catania. 

All’ ufficio straordinario è nominato il conte Filippo Codronchi-Argeli, che in pari 
tempo è nominato ministro senza portafoglio, affinchè possa difendere l'opera sua, non 
solo nel Senato, di cui è-membro, ma anche dinanzi alla Camera. 

Il nuovo ministro, prefetto e commissario, nacque ad Imola il r4 maggio 1841; ha 
dunque quasi 55 anni. Giavanissimo, prese parte ai moti liberali e da quel tempo. non 
uscì più dalla vita pubblica. A_26 anni fu, sindaco d'Inolaj a 29 fu eletto deputato. 
Dopo gli arresti di Villa Ruff, gli fu offerto l’ufficio di segretario generale degli in- 
terni, ch'egli tenne sino alla caduta della Destra, nel marzo 1876. Fu prefetto a Na- 


poli ed a Milano, dove tutti hanno apprezzata la sua qualità di gentiluomo simpatico 
© di: abileamministratore, A Bologna presiedette il Consiglio provinciale, 1' Esposi- 
zione del 1888 e l'Associazione Costituzionale, di cui era stato, presidente Minghetti. 
È senatore dal ‘1889. Ora in questo nuovo ed alto ufficio si parrà la sua nobilitate. 


I FERITI D'ADUA A NAPOLI 
Soccorsi. Croce Rossa russa. 

In una pagina, raccogliamo varii soggetti di questo pietoso argomento, 
il uore di tutti. In una parte, si vedono i convalescenti nell’ospedale della Trinità. Essi 
‘stanno scrivendo le lettere ai loro parenti lontani. Dinanzi, entro a fiale, stanno i fiori 
che, con delicato pensiero mandò loro S. M, l’Imperatrice di Germania. L'ultimo aprile, 
prima di partire per Palermo, l’augusta Sovrana teneva in mano un mazzo di fiori, e 
To consegnò al generale Sterpone perchè distribuisse i fiori, in suo nome, ai feri 

Numerose sono state in questi giorni le scene patetiche, în quel doloroso recinto. I 
ricoverati, che potevano camminare, con.indosso il cappotto ‘azzurro degli ammialati e 
in testa il berretto bianco di cotone, andavano commossi incontro ai parenti ed agli 
amici che li visitavano. Cedendo alle pietose insistenze delle povere madri, il direttore, 
dell'ospedale, tenente colonnello Alvaro, consentì a lasciarle passare. Trepidanti, le 
poverette si slanciavano allora correndo per le sale in cerca del figliuolo. ferito.,.. Molte 
di quelle donne, dopo d'aver percorso inutilmente tutt'i reparti, tornavano desolate 
cogli occhi pieni di lagrime. Poi ricominciavano a girare ansiose per le sale, chiedendo 
notizie agl'infermieri, ai feriti, ai medici... Ciascun ferito aveva il suo episodio da rac- 
contare sul combattimento, sulla direzione della battaglia, sul valore degli ufficiali e 
dei soldati, sugli orrori della ritirata. 

Un altro disegno rappresenta l'ingresso dell’ ospedale dei Cinesi, nel quale furono 
pure accolti dalla Croce Rossa tanti feriti e tanti malati di febbre malarica. Ed. ecco 
un di quei malati coi fiori regalati dall'Imperatrice di Germania. Ed ecco una visita 
del maggior medico. 

Il Ministro della guerra ha disposto che, presso il Comando del deposito della 
Colonia eritrea ai militari di truppa, rimpatriati per ferite, sia, all'atto: dello sbarco a 
Napoli, corrisposta la somma di L. 100 per metterli in grado di far fronte alle loro 
piccole spese. Lo stesso Ministro ha messo a disposizione del Governatore dell'Eritrea 
lire centomila per soccorrere i militari feriti bianchi e neri che si trovano in Africa, 
nonchè le famiglie degli indigeni. 

È qui il luogo di raccontar l'episodio della Croce Rossa russa, la cui domanda di 
passare per Massaua per recarsi dl campo abissino, ha levato molto rumore. 

I fatti secondo le ultime comunicazioni starebbero in questi termini: 

Nei primi giorni di marzo, la Croce Rossa tedesca aveva offerto alla Croce 
Rossa italiana la sua cooperazione a pro dei feriti italiani ‘in Africa. Tale offerta venne 
accettata. Solo le si fece intendere che la sua opera erainutile a Massaua, ed avrebbe 
potuto eventualmente usufruirsi per ora a Napoli, 

Poco dopo l'offerta della Croce Rossa tedesca, anche la Croce Rossa russa pre- 
sentò al Governo italiano per mezzo dell'Ambasciata di Russia a Roma, una analoga 
offerta, aggiungendo che un altro distaccamento sì sarebbe voluto spedire al campo 
abissino, e per questo chiedeva la licenza di transito a Massaua, transito, che, 
trattandosi di opera umanitaria, non poteva in massima negarsi. 

Per quanto concerne il distaccamento destinato a pro” dei fer: 
superflua la presenza di ambulanze straniere nel campo italiano, od a Massaua, sî fece 
alla Croce Rossa russa una risposta analoga a quella fatta dalla Croce Rossa italiana 
alla Croce Rossa tedesca. 

Ma lunedì scorso, 6 aprile, la Croce Rossa italiana, in seguito ad accertata esube- 
ranza di soccorsi già apprestati, telegrafò alla Croce Rossa tedesca di soprassedere dal- 
l'annunciato invio a Napoli di personale e materiale, e il Regio Governo fece pervenire 
analoga comunicazione alla Croce Rossa russa. Nel tempo stesso chiese schiarimenti sul 

di ‘distaccamento della Croce*Rossa riussa‘destinata in 
Abissinia; Frattanto si telegrafa da Pietroburgo che il 6 un distaccamento della Croce 
Rossa russa, destinato all’Abissinia, è partito per ferrovia da Varsavia diretto ad Odessa. 


che interessa 


italiani, ravvisandosi 


IL conte CoprovcÒÙi, Ministro per la Sicilia. 
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Milano. — ANDREA CHÉNIER, opera del maestro U. 6 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I VALOROSI D'AFRICA. 3 5 È 


IL COLONNELLO MENINI: 


Il Plutarco italiano sì è arricchito d’ un’altra bella pagina colla morte del tenente 
colonnello degli alpini Davide Menini, di Genova, caduto ad Adua. Un suo egregio 
compagno d'armi ci comunica drammatici particolari della sua fine. Egli cadde, colpito 
specialmente alle gambe dai proiettili, mentre caricando i nemici alla testa de' suoi 
soldati gridava: Avanti i nijei alpini! E non potendo più camminare, spargendo san- 
gue, morente, sì trascinò sulle sole ginocchia e andò innanzi così, colla sciabola in 
alto, ripetendo il grido: Avanti i miei alpini! Alla fine piombò al suolo esausto... morto, 

Egli era qualche cosa di più d'un intelletto e d’un’energia: era un esempio, quasi 
un superstite dell’ antica virtù militare. Ammirabile soldato, colto , amatissimo anche 
per il suo brio, 

Era nato a Genova il ro novembre 1843. Allievo di Modena, fu alla battaglia di Cu- 
stoza nel’66; e fu uno dei primi ufficiali destinati, nel’73, al corpo degli alpini di 


MagGIORE RopoLro VALLI, morto ad Adua, CHOO 
(Fotografia G. Sorgato di Modena,) 


"TE COLONNELLO DavibE MENINI, morto ad Adua, 
(Fotografia O, Benadelli di Verona.) 


nuova formazione, Si Segnalò durante la repressione dei moti anarchici nella Luni- 
giana. Fu lui che riuscì a catturare i fratelli Gattini, rifugiatisi sulle montagne, Prima 
di partire per l'Africa, apparteneva al 6.° reggimento alpini, e ne comandava un bat- 
taglione a Verona. In Africa, comandava il 1.° battaglione alpino d’Africa formato da 
tutti e sette i reggimenti alpini, 


OR RODOLFO VALLI, 


IL MAC 


“ Bell'uomo dalle spalle quadre e dalla faccia franca, abbronzata dal sole, associava 
alla robustezza fisica le maniere di perfetto gentiluomo, Nella conversazione richia- 
mava subito l’attenzione per la verve con cuî parlava delle questioni del giorno, e per 
gli studi che mostrava di aver faito ; fra le altre cose, conosceva molto bene la storia 
della colonizzazione e confessava che vi si era dedicato con molta cura prima di avan- 
zare la domanda per essere trasferito nelle truppe dell’ Eritrea. , 

Così Adolfo Rossi delinea il maggiore de’ bersaglieri Rodolfo Valli, del quale non 
si ha ancora alcuna precisa notizia, II Valli apparteneva (pur troppo si è quasi co- 
stretti ad adoperare questa forma rattristante!) ad antica famiglia di Ponsacco nella 


provincia di Pisa. Egli nacque però in San Giovanni Val d'Arno, da un delegato del si 
Governo toscano, ivi residente, nel 1854, Entrò giovanissimo nel collegio militare di SEO 
Napoli, e uscì da quello di Torino, a vent'anni, sottotenente nei bersaglieri; arma è VASTO Le 


i che non volle mai lasciare, Nominato capitano, insegnò per cinque auni storia militare 
nella scuola di Modena, Negli ultimi moti della Sicilia, fu incaricato di missioni de- 
licate e pericolose in quelle regioni; colla sua ‘enérgia e colle maniere dolci e conci- 
lianti seppe farsi obbedire ed amare dalle popolazioni. Nel gennaio dell’anno scorso, 


Castelli, Saya. Masotto, Ainis, 
chiese d’andare in Africa. San Giovanni Val d'Arno. che lo idolatrava, gli fece prima UFFICIALI DELL’EROICA BATTERIA SICILIANA DEL CAP. MASOTTO. 


della sua partenza una dimostrazione così affettuosa che il rigido militare non potè (Fotografia di Mauro Ledru.) 
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frenare le lagrime. In Africa, ebbe il comando della zona 
di Cheren, dove portò miglioramenti. nel forte; nei vil- 
laggi, nella zona. Nella conca aveva notato che dopo le 
grandi pioggie si abbandonava una quantità di erba, men- 
tre comperavasi a caro prezzo il foraggio per le bestie 
del presidio. Egli allora fece regolarmente tagliarvi molto 
fieno, provvedendone largamente i magazzini con una 
spesa minima. Nell' amministrazione della giustizia, con- 
ciliava le consuetudini locali e il nostro codice, con van- 
taggio del prestigio italiano. Partì da Cheren per assu- 
mere il comando del 7.° battaglione indigeni. Dopo la 
disfatta del 4.° (Toselli) il settimo battaglione del Valli 
passava per il più forte, il più ardito e il meglio orga— 
nizzato battaglione indigeno, Nella battaglia d'Adua il 7.° 
fu uno de’ primi impegnati, e pochi (e quasi tutti feriti), 
sono i superstiti ! 


Fotogr. L, Gavioli di Rayenna, 
Il tenente conte Giacomo Sacconi, 


L'orribile morte di questo valorosissimo, uno deg] 
eroi d’Adua, appartenente alla 4.* compagnia del 5.° bat 
taglione (Dabormida), è purtroppo confermata, Un’ orda 
di cavalieri Galla nella battaglia del 1.° marzo lo attor- 
nia furibonda: benchè ferito, egli si difende col revolver 
sparando sei colpi, e colla sciabola, Questa gli si spezza, 
e col mozzicone continua a combattere ancora; ma è cri- 
vellato da’ colpi di lancia e cade al suolo, Nella notte 
dopo il disastro, il soldato Scurialli, ferito, percorre il 
campo, seminato di cadaveri, in cerca d'uno scampo; e d'un 
tratto, ode una voce: Soldato! tirami un colpo! uccidimi! 
È il Sacconi che, immerso nel proprio sangue, invoca la 
morte. I nemici, dopo averlo tempestato di colpi di lan- 
cia, gli avevano troncate le braccia e le gambe!/... Un 
ufficiale narra che il soldato, impietosito, gli tirò l'im- 
plorato colpo mortale, Il conte Sacconi era un giovane 
alto, robusto, bello; nato nel 1865 a Fermo (Marche). 
Nell'87, era tenente nel_77.° fanteria, Si trovava in 
licenza quando avvenne il fatto d'Amba Alagi. Chiese al- 
lora di andar in Africa; fu esaudito, e vi accorse esul- 
tante. Egli aveva chiarissima la visione della situazione 
militare negli ultimi tempi in Africa, La sua ultima let- 
tera al fratello Emilio, da questi ricevuta il 1.° marzo, 
e datata dal colle di Zalà, diceva: “ Occupiamo forti po- 
sizioni, che ci permettono di spiegare l'artiglieria, Ma il 
Negus non vuole attaccarci în posizione: egli vuol firarci 
in qualche gola o nella conca d’Adua per massacrarci. » 
Proprio quello che scriveva il generale Dabormida!... La 
sua famiglia trae origine da quel Pier Saccone che, nel 
medioevo, partitosi dalla sua patria (Montalto), militò qual 
capitano in Toscana. Un Antonio Sacconi di Montalto fu 
giurisperito eccellente. Il padre del povero Giacinto, conte 
Luigi Sacconi, combattè nel 48-49 per l'indipendenza; e 
all'assedio di Roma difendendo porta San Pancrazio, ebbe 
il grado d’ufficiale. Fatto prigioniero dai francesi, venno 
trasportato in Corsica, e, quindi, restaurato il Governo 
pontificio, fu ricondotto nel continente e rinchiuso in 
carcere per varii anni. Fratelli di Giacinto sono il de- 
putato e celebre architetto Giuseppe Sacconi, che giova- 
nissimo vinse il gran concorso mondiale pel monumento 
a Vittorio Emanuele in Roma; il capitano Paolo Emilio 
addetto al comando di corpo d’esercito di Bologna; e il 
maestro cav. Gofîredo direttore d'orchestra e concertatore. 

Il tenente Cesare Putti. 

Degno davvero del canto d'un poetal... IÎ Panzacchi, 
amicissimo suo, amicissimo della desolata famiglia, allude 
a lui nell’ode ispirata che pubblichiamo in questo stesso 
numero, fiore poetico ai magnanimi caduti. Il Putti era 
aiutante maggiore del 5.° battaglione che prese parte alla 
battaglia d’Adua coll’eroica brigata Dabormida; e combat- 
teva accanto al maggiore Giordano il quale lo amava come 
un padre, Alle to e un quarto ‘del 1.° marzo, dopo che 


l’artiglieria avea fatto macello delle orde scioane che avan- 
zavano, fu eseguito:un attacco alla baionetta dal battaglione 
Giordano è da altri due battaglioni; îl nemico fu respinto, 
tanto che i nostri gridavano: Vittoria! Verso le 10 e tre 
quarti, gli Scioani, cresciuti di numero, ritornarono furi- 
bondi all'assalto: i nostri cercarono di respingerli con 
fuochi accelerati e con contrattacchi alla baionetta. In 
uno di codesti attacchi, il maggior Giordano cade mor- 
talmente ferito: allora il Putti si china per soccorrerlo, 
ma alla sua volta è colpito al lato sinistro del torace; e, 
dopo cinque minuti , spira senza poter proferir parola. 

V° Ha peraltro chi crede egli non sia morto, ma, gra- 
vemente ferito, sia rimasto fra i prigionieri, 

Il povero giovane non contava ancora trentun anni, es- 
sèndo nato il 2 luglio 1865, a Castellamare di Stabia. Era 
il figlio primogenito del professore Marcello Putti, cui 
l'Africa aveva già rapito un fratello... Uscito sottotenente 
dalla scuola di Modena, Cesare Putti, fu ascritto all’84.° 
fanteria e passò tenente nel 1890, Fino dall'autunno scorso, 
quando fu a Bologna in licenza, manifestava il desiderio 
d' andare in Africa, per dove partì nel dicembre ultimo, 
volontario, scelto dal maggiore Giordano ad aiutante mag- 
giore del 5.° battaglione di fanteria, La sua attività, ener- 
gia e bontà erano proverbiali nel suo battaglione. 


* 

Nel dare nel penultimo numero col ritratto i cenni bio- 
grafici del capitano Andrea Guerritore, abbiamo detto, 
sulla fede de’ giornali, che il valoroso ufficiale era morto 
ad Adua, Notizie della famiglia ci attestano ora ch'egli 
cadde bensì ferito, ma che la sua morte non fu ancora 
ufficialmente accertata, Della sorte di lui, come di tanti 
altri, fino ad oggi, cioè dopo più d'un mese, nulla si sa! 


Il soldato Giuseppe Gallesio a Sabderat. 


La mattina di Pasqua fu consolata dalla lieta notizia 
che, nel 2 aprile, il colonnello Stevani battè i Dervisci 
al monte Macram, dove egli avea fatto poco prima accam- 
pare il 6.° indigeni rimasto prima a Sabderat. Nella stretta 
di Sabderat (sulla via di Cassala), nell’8 marzo, aveva 
avuto luogo un altro combattimento contro i Dervisci. 
Questi, Sco fanti e roo cavalieri, assaltarono la stretta di 
Sabderat, guardata dai nostri: cioè da So uomini della 
banda di Ali Nurin e da 8o ascari di cavalleria. L'attacco 
avvenne dalla parte di Tamarat, dove sono i pezzi. La no- 
stra banda oppose viva resistenza; ma, soperchiata dal nu- 
mero, dovette ritirarsi sulle alture. Il soldato Giuseppe 
Gallesio , coadiuvato dal soldato Ificrate Figna (addetti 
entrambi al telegrafo ottico) riunisce 3o ascari, sceglie 
una posizione adatta e attacca il nemico con fuoco acce- 
lerato di fucile ultimo modello, Il nemico, che si abban- 
donava intanto al saccheggio e all'incendio dei few), è 
scosso dall’improvviso contrattacco, tenta di respingerlo, 
ma invano, e fugge. Furono trovati nel campo 41 nemici 
morti e molti feriti, I nostri ebbero 3 morti e tt feriti. 
Il soldato Gallesio, che come appartenente a una famiglia 
di medici, conosce un po' dell’arte sanitaria, si diede 
a curare premurosamente i feriti, sci de’ quali poterono 
essere trasportati ad Agordat, 

Il suo nome, per questa brillante operazione, divenne 
popolare. È piemontese, appunto oggi compie ventitrè 
anni essendo nato il 22 aprile 1873: è nativo di quel Va- 
glio Serra (Acqui), paesello di soli 656 abitanti, che in 
Africa conta ora altri sei soldati, fra questi Giovanni Bar- 
bero, trombettiere, il quale sostenne, col battaglione Gal- 
liano, l'assedio di Macallè. Gli abitanti di Vaglio Serra vanno 
orgogliosi dei loro conterranei, il cui valore è ereditario 
prima ancora che Napoleone I chiamasse il reggimento 
d’Acqui (di cui facevano parte i vaglioserresi) /e regiment 
du Diable! Il soldato Gallesio, ora ascritto alla sezione 
telegrafisti, partì da Torino colla penultima spedizione: era 
entusiasta della sua destinazione in Africa, da lui ripe- 
tutamente domandata, Il sindaco di Vaglio Serra ci scrive 
che nella seduta del 29 marzo quel Consiglio comunale deli- 
berò un voto di plauso al bravo Gallesio e la coniazione 
d'una medaglia d’argento, 

GLI UFFICIALI DELLA BATTERIA MASOTTO. 


Tutte le batterie impegnate ad Adua rimasero distrutte, 
| Non uno degli ufficiali abbandonò i pezzi, Delle quattro 
| batterie Henry, Fabbri, Bianchini e Masotto, perirono tutti 


i capitani e gli ufficiali. Sì salvò il solo tenente Pettini, 
colle guancie forate da una parte all'altra, La batteria 
comandata dal capitano Masotto, era la quarta, e si chiamava 
“ la batteria siciliana , perchè il veneto Masotto l'aveva 
formata con ufficiali e soldati siciliani, quasi tutti mon- 
tanari, Il Masotto la amava come una famiglia; e amava 
con slancio, come fratelli gli ufficiali e i soldati. Umberto 
Masotto era nato il 23 novembre 1864, alto, magro, tutto 
nervi, e vivacità, Adolfo Rossi così scrisse di lui nel Cor- 
riere della sera: “ Veneto, conservava marcatissimo l’ac- 
cento della provincia nativa. Per il suo buon umore e le 
maniere franche, alla buona, era ricercato dappertutto; i 
compagni lo nominavano sempre direttore di mensa, I supe- 
riori, cominciando da Baratieri e da Arimondi, gli volevano 
bene, ma egli non aveva mai potuto perdonare loro il fatto 
che dopo sette anni d'Africa e molti servigi speciali resi 
(carte topografiche, sopraintendenza di piantagioni, traspor- 
to di cannoni da Massaua ai forti, ecc.), lo avevano la- 
sciato rimpatriare senza farlo creare cavaliere. — No me 
ne importa gnente, — diceva — ma quando penso che xe 
sta fati cavalieri fin degli indigeni, come Adam Aga! » 

Durante i sette anni passati in Africa, il Masotto rese 
servigi veramente segnalati, Al tempo d'Agordat, era te- 
nente della batteria Ciccodicola, e prima che i Dervisci 
s'impadronissero dei pezzi (che furono poi ripresi) ne tra- 
sportò uno per ben duecento metri in direzione del forte. 

Tenenti del Masotto erano due gentili giovani siciliani: 
Giuseppe Saya, chiamato dai compagni d'armi il loro bebé, 
tant'era affettuoso, ed Emilio Ainis, Quest’ ultimo aveva 
tutto un delicato romanzo d’affetti, Sospirò e lavorò per 
cinque anni per un bel sogno; e quando fece sua Ja donna 
adorata e fu tutto felice di chiamarsi padre d'un bambino, 
dovette lasciarli în Italia pel continente nero. La moglie, 
quando vide imbarcarsi il marito, impazzì!... Nell’Africa, 
l’Ainis teneva sempre sul cuore le fotografie del figlio e 
della povera sposa, la quale, ora, a ventidue anni, è madre 
da pochi mesi e-yedova da poche settimane ! Addetto alle 
salmerie della batteria Masotto era il sottotenente Ca- 
stelli, lombardo, che ha parenti a Milano. 

La fotografia, che riunisce in un gruppo questi quattro 
valorosi, tutti morti ad Adua, ci venne portata a Milano 


dal fotografo messinese Ledru, che faceva parte della pic- 
cola carovana che il giovane sportman milanese Bocconi al- 
lestì per recarsi di faccia al nemico e provarvi, com'egli di- 
ceva, “emozioni nuove y. Il Ledru, di cui vi presentiamo 
pure il ritratto, riunisce l’intrepidezza e una passione 
per la sua arte che nulla più. Appena avvenuto il disastro 
di Casamicciola, egli accorse là colle sue macchine. Poi al- 
l'epidemia colerica di Messina nell’87, in cui, come volonta- 
rio, compì atti d’ abnegazione sì guadagnò una medaglia. 
Nel 92, è il Ledru che fotografa pacifico tutte le fasi dell'eru- 
zione dell'Etna, perfino l'interno d'uno dei crateri più info- 
cati, In Africa ‘era già stato due volte. Immaginarsi quindi 
con quale entusiasmo accolse la proposta del Bocconi di vo- 
lare sul campo africano! Nella sanguinosa giornata d'Adua 
si spinse innanzi cogli avamposti del battaglione Devito che 
era all'avanguardia della brigata Dabormida. Puntò la sua 
istantanea verso il luogo dove più ferveva la mischia, quan- 
do fu sorpreso da un grandinar di palle e dall’onda irrom- 
pente degli scioani. Ha appena il tempo di piantar Iì mac- 
china, attrezzi e le preziose negative, nella fuga cade in un 
burrone, e si ferisce, Gli riesce poi di unirsi ad un nucleo 
in ritirata sotto il comando del tenente medico Mozzetti. Ma 
fra gli ascari, raccolti dal Mozzetti, si ordisce una piccola 
cospirazione: una diecina di essi tentano di condurre gli scam- 
pati bianchi fra i ribelli, Il Mozzetti ha sentore della cosa; 
domanda a quegl’infedeli la via da seguire, ed essi additano 
quella che conduce alla perdizione. E siccome gli ascari insi- 
stono, il Mozzetti, coraggiosissimo e fortissimo, li flagella di 
curbasciate così che, quantunque armati, essi non osano ri- 
bellarsi. Due giorni dopoil Ledru giunse finalmente, e si può 
dire miracolosamente ad Adi-Ugri e di là a Massaua, donde 
dalla famiglia Bocconi venne richiamato a Milano perchè 
desse le ultime notizie del figlio, di cui egli pure ignora 
la sorte, : 
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I SOVRANI DI GERMANIA IN ITALIA. — ARRIVO A PALERMO (fotografie di E, Interguglielmi di Palermo,) 
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L’ATENE D'OGGI. 


(A proposito delle feste olimpiche.) 


Per quanti, — studiosi e artisti, — vedere il 
Partenone, sarebbe realizzare uno dei più assi 
dui sogni della loro vital Eppure, pensavo, men- 
tre il treno traversava le desolate valli dell’At- 
tica, il sogno di tanti, il mio sogno fra mezz'ora 
sarà realtà, 

Ecco l’ultima stazione: Leusina. Guardo, guar- 
do lungo la bianca strada dell’ antica Pleusi ; 
nulla ancora, ma fra pochi momenti l’Acropoli 
apparirà nella pianura cui le montagne di tre 
regioni danno sfondo e contorno. 

Eccola. 

E la mente la rivede ora con nostalgica vo- 
luttà : così l’avrà sempre presente come in quel- 
l’indimenticabile meriggio. 

Vedere l’Acropoli, veder il Partenone, che su 
d’essa torreggia, vuol dir comprendere quel su- 
blime monumento, comprendere ancora una volta 
il genio greco nelle sue sublimi divinazioni, 

Quante volte, studiando sulle fotografie la mole 
del tempio, i suoi dettagli, m'ero chiesto se l’am- 
mirazione esaltata degli antichi fosse rimasta pio 
ricordo (come tanti!) o pure avesse ragione di 
imporsi, senza mendicare la rispettosa venera- 
zione dovuta a ogni vetusto rudere! E ad altri 
templi antichi e moderni lo paragonavo e chie- 
devo sempre più invaso dal dubbio, perchè la 
sua celebrità fosse così universale, perchè il Par- 
tenone (astrazione fatta da storiche reminiscenze), 
godesse fama tale da offuscare quella di templi 
assai più intatti, e realmente, sotto alcuni aspetti, 
più belli ed imponenti... 

Ha un segreto il Partenone, il suo segreto. Ma 
bisogna aver visto le squallide pianure dell’Attica, 
i monti così selvaggi e cupi nella loro giallastra 
nudità, la melanconica vegetazione di quella re- 
gione, — dove la nostalgia assale, come rare 
volte accade, — per conoscerlo quel segreto ! 

Il viaggiatore che navigando s’avvicina, con- 
templando tanto squallore è triste come chi sbarca 
su terra inospitale e maledetta — chi percorre 
la via terrestre, sente l’ aridità dei luoghi, la 
melanconia della natura penetrargli nell’ animo 
e rimanere; senza che lieta speranza venga a 
distrarre ; come giocondità aleuna non lasciano 
trasparire oltre l’orizzonte le brulle cime che lo 
chiudono inegualmente con tanta sinistra appa- 
renza! 

Il genio attico sentì l’ istintiva ripugnanza, 
che la desolata natura della sua terra ispirava, 
chiese all’arte amica un sorriso confortatore, ed 
ideò il Partenone: e il tempio sorse su quel troneo 
di colle, sacro alla divinità dal nome purissimo, 
— sorse purissimo per candore di marmi ad in- 
fondere speme e letizia, ricco di magnifiche do- 
rature a correggere tanta povertà circostante, 
dolce miraggio di armoniosa simmetria entro lo 
spettrale sfondo dei monti irregoli 

Così, il tempio di Pericle e di Fidia da lungi 
biancheggiante nei marmorei steli, mostrava la 
magnifica opulenza della città, l’ospitale indole, 
il culto delle muse e della religione dei cittadini, 
splendendo da lontano — candido e dorato — 
nelle albe luminose, ai purpurei bagliori del vespro. 

* 

La prima impressione prodotta dall’arrivo ad 
Atene; e Rionpri assicurata dalla permanenza, è 
d’essere trasportati, per virtù di speciale incanto, 
nella più moderna fra le città occidentali ed an- 
che in una delle più ricche — se non vaste — 
ed aristocratiche. 

Da qualunque parte vi si giunga è, direi, im- 
possibile non essersi soffermati, — sia pur per 
poche ore, su qualche lembo di terra orientale: 
ebbene, il distacco che è fra la Grecia tutta e la 
sua capitale è grande: come la differenza che 
passa fra i due mondi dell'Oriente e dell’ Occi- 
dente che qui appunto cominciano e finiscono 
di unirsi e di separarsi. 

Atene, nel gran deserto di costumi schietta- 
mente orientali, è una vera oasi parigina lanciata 
con le sue case simmetriche, colle sue mode, 
colle “ pubblicazioni recentissime ,, coi suoi 
“ café-chantants ,, fra le varietà pittoresche dei 
vecchi costumi locali, delle tradizioni, degli edi- 
fici d’un giorno che sfuggono e sfuggiranno per 
molto tempo ancora alla azione dell'occidente, 

Tanta e tale è stata la metamorfosi che que- 
sta città ha saputò imporsi da che ridiventò 
“ qualchecosa , — capitale — sia pure d’un re- 
gno, che, piccolo per noi, è microscopico agli 


occhi suoi, considerato quello che etnografica- 
mente le spetterebbe e quello cui col pretesto 
etnografico aspira, 

E di città capitale Atene ha tutte le pretese, 
tutto l’aristocratico decoro, ed anche parecchi 
di quei lussi che le vere metropoli soltanto pos- 
sono permettersi, 

Le vie diritte, pulitissime, fiancheggiate da 
alti edifici, sboccano in piazze veramente monu- 
mentali — quali la piazza Omonoia — la più 
vasta ; la piazza Sintagmatos (dov'è il palazzo 
reale), la più elegante, cinti*da stupendi giardini; 
o portano ai bastioni, a quella lunga e stupenda 
via dello Stadio che cinge in parte la città ed è 
la fa delle passeggiate di moda, del “ corso di 
gala, 

Poichè il “ centro ,, d’Atene è appunto nella 
sua periferia: più ci allontaniamo dal centro to- 
pografico e più andiamo vicini al centro reale. 
Il lungo Voulavara che cinge la città ha l’onore 
dei migliori caffè, dei restaurants più in voga, 
dei musei, del palazzo reale e di una quantità 
di altri importanti edifici — i trams lo solcano 
per il lungo, o lo attraversano, o vanno a ter- 
minare la loro corsa proprio dove esso comincia 
—- è qui che la vita pubblica, sfaccendata o af- 
faccendata che sia, si agita o riposa, — qui si 
sfoggiano equipaggi e toelette d’una eleganza 
impeccabile. 

Nè il pubblico è meno caratteristico del ri- 
trovo: accanto al nero abito d’un elegante ir 
prensibile spiccano le bianche divise dei mili- 
tari, — alla moda occidentale, bianca o nera che 
sia, va compagna la vecchia tradizione ellena; 
— mercanti del contado o delle isole, che senton 
sempre la nostalgia dei costumi d’un giorno, pas- 
seggiano in berretto rosso ed in fustanella, — 
Albanesi e Turchi vestiti secondo l’ugo patrio 
rammentan ancora quell’ Oriente, che qui l’os- 
servatore superficiale direbbe altrimenti scom- 
parso. 

Queste signore, dalla fine eleganza, dai modi, 
dal tratto così moderno (un'antica abitudine 
tradisce solo il culto delle palpebre e delle pu- 
pille educate ancora secondo l’uso orientale a 
tinture ed a colliri) — levano a dir il vero una 
delle tante illusioni che accompagnano lo stra- 
niero su questa classica terra delle memorie. 

Poichè, chi non ha inteso dire come il tipo, 
la bellezza greca, siano qualcosa 4 assolutamente 
perfetto, rapprébentino il “ non plus ultra ,, della 
umana venustà? 

Che nei tempi antichi delle glorie elleniche, 
questo tipo emergesse sugli altri per singolari 
doti di forza e di grazia con amorosa cura col- 
tivate e tenute in altissimo pregio — e fornisse 


all'arte scultoria, con la leggiadria delle forme,” 


modo di assurgere a così sovrana altezza, è da 
ammettersi senz’ ombra di dubbio; — ma che 
quel tipo (se pur fosse rimasto inalterato) deva 
ora esser il più bello, e poi, anzitutto, che sia 
rimasto è opinione assai contestabile. 

Dopo la formazione dell’ impero bizantino, 
troppe invasioni si succedettero, troppi soggiorni 
di stranieri si prolungarono per secoli sul suolo 
ellenico, troppe conquiste bellicose o pacifiche si 
imposero, ed anche troppo intimi furono i legami 
dei vinti coi vincitori perchè il tipo della razza 
potesse mantenersi intatto. 

Non si stupisca perciò il viaggiatore di non 
trovare, specialmente nei principali centri di vita 
greca, che rare memorie del caratteristico tipo 
di un giorno, confinato in luoghi montani, in 
quelle “isole , etnografiche cui protesse la lon- 
tananza da grandi vie, da città importanti, 

È proprio nelle città, ad Atene segnatamente, 
che queste evidenti traccie di razze straniere la- 
sciano deluso il visitatore intorno alla “ schiet- 
tezza ,, degli abitanti: il fiore della bellezza po- 
pola le isole, ma è grazioso fiore orientale più 
che greco, è nelle provincie meno note e più sel- 
vagge del territorio ellenico che il tipo classico 
d’un giorno si ritrova. 

Gli ospitali abitanti non adorano più le deità 
di quell’ Olimpo, che si vede da lungi, colossale 
cono, la cima coronata di nubi, non guarde- 
ranno più colla compiacenza d’un giorno la mole 
maestosa del Parnaso torreggiante sui monti vi- 
cini (come è brullo e squallido, ora, che le Muse, 
han mutato di casa, il povero Parnaso!), ma 
fanno invece il loro bravo segno della santa croce 
davanti le numerose immagini della Panaghia, la 
“ tutta santa , come chiamano nel pittoresco lin- 
guaggio la Vergine. 

Nulla è più in quei montanari, eccetto che 


nella forma di qualche caratteristica danza, nulla 
che ricordi la schiatta che a così intellettuale 
altezza assurse. Forse alcuno d’ essi nelle rare 
volte che scese ad Atene mai pensò, visitando, 
collo sbigottimento ammirativo delle anime sem- 
plici, quei meravigliosi Musei della “ Odos Pa- 
tissie ,, che le marmoree figure, su cui splende 
l’aureola dei secoli, sono quelle degli avi di lui, 
ultimo postero attonito? 

Così è in Grecia: se il tipo antico è raramente 
reperibile; dove si trova, in quelle linee “ eterna- 
mente caratteristiche, della razza ha tale una 
simiglianza colle immagini scolpite da far vera- 
mente stupire, e questo fenomeno, se indica an- 
cora una volta l’insuperata intuizione di quegli 
artisti che genialmente studiarono e ripredus- 
sero il lato “ immutabile ,, della loro schiatta, non 
può a meno di impressionare vivamente lo stu- 
dioso. 

Ricordo un contadino di Lepanto, dal tratto 
franco e gioviale; osservare quell’individuo e riaf- 
facciarmisi alla mente il ritratto d’un celebre bu- 
sto di Sofocle fu tutt'uno. Nell’immobile figura, 
dal plastico manto, e nell'uomo che passeggiava 
sulla prua delle navi fumando sigarette, identica 
era la forza di penetrazione della pupilla grande 
e profonda, identico ancora il perfetto e caratte- 
ristico profilo; la bocca piccola, la barba ricciuta, 
i capelli inanellati spingevano la somiglianza sino 
all’abbaglio. 

E se Sofocle lavora la terra, Omero farà da 
dragomanno, Socrate lustrerà le scarpe ai pas- 
santi, Minerva venderà la limonata e Aspasia i 
mazzolini di fiori: il capriccio della sorte fa rivi- 
vere l'aspetto di quelle figure nei più meschini 
fra i loro nipoti... 


* 


Atene, non ostante tutta la sua fama di mo- 
dernissima e la sua reale modernità , sa troppo 
bene che la sua celebrità è dovuta solo al ricordo 
degli antichi fasti, perciò ha saputo rendersi il 
vero sacrario dell’ Ellade artistica: tiene alto e 
venerato il culto delle sue glorie non solo. fre- 
giando le sue vie dei nomi dei grandi Elleni, ma 
anche mediante prove assai più sostanziali: i suoi 
musei sono veramente straordinarî per impo- 
nenza, varietà e ricchezza. Parlo dei musei na- 
zionali soltanto, perchè chi ha visto quelli dello 
Schliemann e di altri cospicui privati» sa, quali 
tesori artistici e archeologici possa vantarsi di 
aver adunati nella capitale la generosa iniziativa 
degli amatori, 

I musei nazionali sono un po’ discosti dalla 
città, sulla via che conduce alla graziosa Pa- 
tissia, comodo e preferito ritrovo estivo degli 
Ateniesi. 

È curiosa l'impressione che si prova da pr 
cipio osservando tre enormi e stupendi edifizii, 
vanto di qualunque città, relegati quasi fuori di 
Atene, lungo uno stradale di campagna, dove 
passano, sui magri somarelli carichi di verdura, 
le contadine dell’Attica, ed il tram a cavalli sol- 
leva nuvoli di polvere. 

Ma qui il “centro, — come già notai — è 
diffuso lungo la cinta periferica della città; ed 
esteticamente, ed igienicamente la scelta non po- 
teva essere migliore, Così soltanto, 1’ ultima, la 
modernissima Atene, poteva soddisfare alle sue 
nuove e crescenti aspirazioni di nascente metro- 
poli; così s’aperse la vera strada che potrà con- 
durla a diventare un anello meridionale di con- 
giunzione fra Oriente ed Occidente, special 
mente dal momento in cui il canale di Corinto 
fu aperto a quasi esclusivo beneficio de’ suoi com- 
merci, della sua floridezza, 

Non meravigliamoci dunque dell’ apparente iso- 
lamento di quei ciclopici musei abbandonati lungo 
una polverosa via maestra: — forse a lato dei 
platani della larga strada di Patissia un nuovo 
quartiere è per sorgere, e fra non molti anni, a 
chi si avvierà a visitare i musei, sarà dato di 
veder la loro mole circondata da eleganti pa- 
lazzino.... 

L'esposizione di quanto si ammira nell'interno 
di quelle artistiche sale è già fatta dalle“ Guide ,, 
con tal sazievole abbondanza che non è proprio 
il caso di tentare la concorrenza; — ma l’impres- 
sione è superba, indimenticabile per l’erudito e 
per il profano, 

Nè sono essi i soli degni di nota, ma dall’A- 
cropoli al Tescion sono tante le pubbliche e pri- 
vate mostre di antichità pagane e medioevali 
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che per vederle un buon mese non è di troppo 
e per discorrerne un volume basterebbe sì e no. 


* 

Dalla parte del mare i due antichi porti rivali 
del Falero e del Pireo ora sì sono divisi ami- 
chevolmente le attribuzioni — così vivono amen- 
due di florida vita. 

Se dal Pireo non muovono più le navi che, 
narrano, sin dalla preistoria partivano a sfidare 
le cupe collere del Ponto — e le triremi che sol- 
carono il Mediterraneo — e le grandi: flotte che 
si apparecchiavano alle tremende naumachie, 
pure regna nel suo porto sempre una fervida at- 
tività: le faccende commerciali hanno il soprav— 
vento. — È al vicinissimo Falero che convengono 
quanti si vogliono divertire, che s'aduna la più 
cospicua società ateniese e con essa il miglior 
elemento straniero, che per affari o studi ha 
sede nella capitale. E nella stagione estiva, du- 
rante il periodo dei bagni, nell’ ameno Falero è 
tutto un rifiorire di divertimenti, di spettacoli. 

Negli elegantissimi “ cafè-chantants , stelle pa- 
rigine e stelle turche portano riflessi d'Oriente e 
d’Occidente — riflessi equivoci è vero, ma som- 
mamente curiosi per gli amatori del genere, 

Così alle canzonette messe in voga da Yvette 
Guilbert e dette con un fil di voce da attrici che 
omai chiesero ed ottennero onorevole congedo 
dal natio boulevard e vengono ad implorare dal- 
l’ Oriente una proroga al definitivo tramonto — 
seguono quelle spaventose contorsioni note sotto 
il nome di danza turca eseguite troppo spesso 
da sedicenti nipoti del Profeta: e lo spettatore 
in riva a quell’ Egeo che mormora così dolce- 
mente, al cospetto del colle di Atene su cui aleg- 
giano le ombre di Pericle e Fidia, davanti allo 
spettacolo che gli si offre non ha torto davvero 
se si domanda: Dove mi trovo io? In Grecia 
proprio, o non piuttosto a Parigi od a Costanti. 
nopoli ? Nell’ Europa ovvero in Asia? Certo in 
poche regioni come nella Grecia il cozzo di due 
civiltà che non si possono conciliare lasciò nelle 
abitudini pubbliche e private tante traccie e così 
variamente caratteristiche, 


ARNALDO CERVESATO. 


Il signor dott. Emilio Putzolu, nostro corrispon- 
dente speciale, ci manderà la descrizione e le fo- 
tografie delle feste olimpiche. 


LA VITA A PARIGI. 


a nuova Montagna e la nuova Pianura Il Ve- 
\squa. Le rappresentazioni sacre. Comparsa del- 
. Le sue profezie, Una madonna in provincia. 


Parigi, 6 aprile. 

La questione d’Egitto — non v’impaurite che 
io ne parli — ci ha ricondotto per due giorni 
al Senato, e una volta di più ci è apparso evi- 
dente il contrasto fra ciò che si chiama la Ca- 
mera Alta, e la Camera senza epiteto. Quando 
si entra nel palazzo di Maria dei Medici, di botto 
comprendete che vi trovate in un ambiente af- 
fatto diverso da quello del Palais-Bourbon. Il si- 
lenzio della grande piazza interna che dà accesso 
al Palazzo vi prepara alla riserva, al rispetto 
di cui è pregna la dimora. dei Senatori. Agli 
uscieri che in modo nobile e cortese esaminano 
la carta d’entrata, non manca che un po’ di ci- 
pria per farvi credere ch'entrate in un palazzo 
regale. La sala dei busti ove si chiacchiera avanti 
seduta non ha nulla a fare con quella dei Pas- 
Perdus della Camera, ove regnano una febbre, 
una agitazione perenne. Anche se si trattasse di 
proclamare un Imperatore o di votarne la de- 
cadenza — come i Senati francesi fecero dal 1814 
al 1815 —le cose si fanno a modo, e le impressioni 
si comunicano all’ orecchio. I giornalisti parla- 
mentari che nelle sedute solenni si trasportano 
al Senato, vi si trovano depaysés, impacciati, e 
camminano come sulle uova. La sala delle sedute 
poi è di una calma paradisiaca. Quando dopo una 
lunga assenza rientrai in quel nobile sito, ho fatto 
ridere i miei colleghi esclamando — mi par di 
respirare un'aria primaverile. Odo gli uccelletti 
gorgheggiare nel giardino — alla Boboli — del 
Lussemburgo, e sembrami sentire la fragranza 
dei mandorli fioriti — Poi subentrò in me un 
altro ordine d'idee. Da quella semirotonda tutta 
filettata d’oro alla Luigi XIV, e dove pochi mi- 
nuti dopo doveva venire il più prosaico e il più 
provinciale dei Presidenti del Senato — Monsieur 
Loubet — vidi escire — in immaginazione, in- 
tendiamoci — delle belle dame in guardinfante 


che danzavano solennemente un minuetto di 
Lulli e di Boccherini.... Ma i sogni svanirono ben 
presto. Escirono nuovi secretari e stenografi e 
poi un po' alla volta i soffici fauteui/s di velluto 
porpora, nobilissimi anch'essi, vennero occupati 
da una quantità di vecchi rispettabili, ma assai 
poco eleganti. Dall'alto si poteva anzi fare una 
statistica dei cranii spogli di chioma; un solo se- 
natore ci apparve ornato di biondi e folti capelli 
divisi artisticamente — indichiamolo m posteri 
— il signor Provost de Loulay. 


* 


E allora un uomo sbarbato che pareva un ca- 
nonico, il signor Bardoux, incominciò il primo 
assalto contro il gabinetto, ma con forme riser- 
vate, urbane, quasi scusandosi di non essere del- 
l’opinione del signor Bourgeois, Il quale stette a 
udirlo, con un sorriso ironico, lisciandosi la 
barba, con le mani in tasca, con aria di dire: 
— Chi è questo animale antidiluviano che mi 
attacca? — E si limitò a tirar fuori un scarta- 
faccio e a leggere delle cose ambigue, così per 
creanza. Due giorni dopo la scena si rinnovò, 
ma nel frattempo la Camera aveva accordato un 
altro voto di fiducia al ministro radicale, e que- 
sti lasciò dire un nuovo aggressore, e poi si sba- 
razzò di lui e de’ suoi rispettabili colleghi con 
un: — Rispondo che non rispondo, — dopo di 
che, preso il portafogli e messoselo sotto il 
braccio, se ne andò a fare una passeggiatina. 

Parigi, la Francia e il mondo si commossero di 
questo caso nuovo, ma i senatori restarono sulle 
loro sedie curuli e non ci fu altro rumore che 
quello che fecero i giornalisti — dell’altro campo 
— che stavano nelle tribune. E la calma idil- 
liaca continuò a regnare come se fosse stato re- 
spinto il progetto di lotteria per rifare il Pa- 
lazzo dei Papi ad Avignone. Così avvengono le 
cose al Senato.... Quale contrasto con le abitu- 
dini prese ormai dalla Camera! Colà pare sem- 
pre di assistere non a una discussione, ma a una 
battaglia. Nulla può paragonarsi al furore da cui 
sono invasi quei cinquanta socialisti dacchè sono 
divenuti, per le circostanze le più bizzarre, la 
colonna angolare di un gabinetto: dei ministe- 
riali, invero, che tengono prigioniero il ministro. 
Dall'alto pare che ad ogni momento debbano ve- 
nire alle mani con i loro vicini. Intolleranti in 
modo incredibile, ogni parola che loro non piace 
è soffocata da urli, da grida, da interruzioni, Al- 
cuni hanno preso stanza al disopra della destra, 
e colà le querele sono perenni. Si sente la voce 
rauca del signor di Bernis alle prese col citta- 
dino cappellaio Faberot, e talvolta bisogna divi- 
derli. Un altro conservatore, il Baudry d’Ausson, 
è in eruzione perpetua e slancia con voce sten- 
torea delle risposte, dei motti pungenti che tal- 
volta eccitano l’ilarità e talvolta l’ira degli av- 
versarii. Non è raro il caso che la collera lo ec- 
citi fino a produrgli un attacco della sgraziata 
malattia di cui soffre, l'epilessia. Ma in certi mo- 
menti, epilettici sembrano tutti, di destra, del 
centro, della sinistra. Sale al cielo un rumore 
immenso, quei cinquecento e cinquanta legisla- 
tori s'alzano come un sol uomo, si mostrano i 
pugni, urlano, grugniscono, fischiano. Invano gli 
uscieri gridano: — Ai loro posti, signori! — la 
marea monta, Il povero signor Brisson, che una 
volta era così lugubre, ora si è trasformato in 
un Orfeo che non può calmare gli elementi; 
alza le braccia al cielo, suona e risuona il cam; 
panello, prodiga le chiamate all'ordine, minaccia 
di andarsene, tutto è inutile. Il baccano cessa 
soltanto quando le forze sono esauste — per ri- 
cominciare cinque minuti dopo. E abbiamo una 
vaga visione di ciò che dovette essere la Con- 
venzione, dei combattimenti famosi della Mon- 
tagna contro la Pianura, come si chiamavano a 
quell’ epoca. Allora chi era vinto pagava col 
capo la disfatta; ora, smesse le armi, tutti vanno 
tranquillamente a pranzo. 

sarà sempre così? A questi scontri da burla, 
a parole, che finiscono con rari e incruenti duelli, 
non succederanno scene terribili e sanguinose 
come un secolo fa? Il Terrore è risuscitato, non 
v'ha dubbio; risusciteranno anche Je carrettate 
di condannati a morte? Chi lo sal 
* 


Parigi così scettica com’ è, così indifferente 
nella sua grande maggioranza, così ironica e sa- 
tirica contro le credenze e le leggende religiose, 
quando arrivano le grandi feste cattoliche, segue 
volentieri le tradizioni — pur non avendovi fede. 
Certamente v'ha un gran numero di parigini 


che è spinto da vero sentimento religioso, quando 
vanno alle messe di mezzanotte del Venerdì Santo, 
e si muniscono a Pasqua del poetico ad ogni 
inodo ramoscello di bosso. Io stesso lo accetto vo- 
lentieri dalla mia portinaia e lo pongo a prote- 
zione della mia magione sostituendolo a quello 
dell’anno scorso. E si fa magro, e il pesce rin- 
cara come nell'ultima cittaduccia cattolica della 
Bretagna. Non mancano però le solite rumorose 
proteste — culinarie — dei liberi pensatori, e an- 
che quest'anno abbiamo avuto i soliti banchetti 
dove si nega solennemente l’esistenza di Dio, 
mangiando dei salsicciotti all’aglio, e ballando la 
Carmagnola, ma anche qui non c'è più convin- 
zione — come non ce n'è dall’ altra parte. Nes- 
suno si sogna — fra i credenti — a far rumore 
di queste orgie poreine, e pare un fenomeno che 
trent'anni fa il famoso pranzo che Sainte-Beuve 
offrì al principe Napoleone, ne abbia fatto tanto. 
Allora fu tale un avvenimento, che il celebre 
critico dovette darne spiegazioni al Senato di cui 
faceva parte ed è poi restato storico il suo motto: 
— Que de bruit pour une omelette au lard ! — Og- 
gidì nessuno ci bada, e i primi a mancare di con- 
vinzione sono coloro che si eredono in dovere di 
mangiarla in pubblico, questa frittata al lardo. 
Quale puerilità in questi riformatori! Leggete il 
menu di uno dei banchetti: zuppa di cavoli del 
Golgota, arrosto Leone XIII, maiale — indispen- 
sabile! — di Betlemme, e via così. E al dessert 
un altro maiale di cauteiù che porta la scritta: 
clericalismo è annientato con un pugno dal gran- 
d’uomo che presiede... 

Ci può essere nulla di più sciocco di questi 
apostoli che scimmiottano Voltaire e il famoso 
Ecrasons l’infame col quale egli chiudeva le sue 
lettere? 


di 


È l’indifferentismo fatale che regna ovunque, 
il “menimpippo ,, di ogni cosa, di tutto e di tutti. 
Nondimeno c'è anche la reazione o almeno l’ap- 
parenza della reazione. Per esempio un po’ alla 
volta è venuto alla moda che al Venerdì Santo 
e i giorni susseguenti, oltre i magnifici concerti 
spirituali che hanno luogo al Chatelet, al Cirque 
d’hiver, e — questa è una novità — all'Opéra, ove 
si fanno udire le più celebri composizioni reli 
giose da quelle di Bach a quelle di Berlioz, — 
vi siano i “mister ,, alla medioevale. Si è comin- 
ciato col parlar molto della Passione che in pien 
aria si rappresenta a Oberammergau in Baviera 
ogni cinque anni; poi la si mise in scena in pro- 
vincia ove destò impressione più profonda e più 
convinta che a Parigi. Ricordo che di passaggio a 
Marsiglia andai a udire una Passione in prosa, ma 
davvero di un realismo singolarissimo. Al mo- 
mento in cui i soldati romani trascinano al Gol- 
gota Gesù Cristo incatenato che cade affranto ad 
ogni passo, molte ciglia s’ inumidivano di pietà, 
e una voce irosa dal lobbione gridò in provenzale: 
Lasciatelo andare, canaglie. A Parigi non ci sono 
di tali slanci, tanto più che è la società a modo che 
accorre, anzi che il popolino, a simili spettacoli. Il 
primo in data che ebbe uno strepitoso successo 
anni fa si fece al minuscolo e bizzarro teatro del 
Ohat Noir. S'intitolava La marche de l’Etoile ed 
era un seguito di ombre severe intagliate da 
quel Carran d’Aché che vi mise un ingegno straor- 
dinario e che di botto ne divenne celebre. Ora 
— dopo Forain che è più sincero, più crudele 
nelle anatomie di tutti gli scandali del giorno, 
ch'egli opera sotto il titolo ironico di Doux Pays 
— Carrau d’Ache, un russo francesato, — è il più 
grande caricaturista del giorno. Poi venne la Pas- 
sion del signor d’Haurancourt declamata soltanto 
da Sarah Bernhardt che sembrò monotona: sem- 
plice esercizio letterario; mentre sere fa, con una 
messa in scena intelligentemente pittoresca e sor- 
retta da brani delle immortali melodie di Bach, il 
successo ne fu immenso. L'attore Garnier che 
nella Theodora diSardou aveva risuscitato un Giu- 
stiniano impressionante, e che poi s° identificò 
così bene in uno dei tanti Napoleoni che furono 
messi sulla scena in questi ultimi tempi, ha reso 
il sacro personaggio del Cristo in modo ammi- 
rabile. In pari tempo l’Ambigu ci offriva come 
il prologo della Passione nella Naissance de Jésus 
del signor Grandmougin con la musica facile ed 
elegante — troppo per il soggetto — di Thomé. 

* 


CI 

Così si soddisfa 1’ eclettismo di questo gran 
bazar del mondo, il quale non rifugge da alcun 
genere, eccetto il noioso. Il mondo moderno — 
di cui Parigi è il centro e il perno — sovente 
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sente come per intuizione che c'è qualche cosa 
al disopra e al difuori del nichilismo materiale 
che lo invade, e accoglie con avidità e con in- 
genuità ciò che per un momento lo alza all’i- 
deale, all’al di là — è la parola alla moda — e 
al soprannaturale. Da che talvolta s’ appassiona 
tanto a un nuovo strappo fatto alla natura come 
è la scoperta dei “ raggi Roenigens ,, quanto al- 
l’annunzio di un vero miracolo, per poi ridere 
lui stesso della propria credulità. Il caso avviene 
ora con una veggente che a un tratto si è im- 
padronita di tutte le immaginazioni. La casa 
dove abita questa nuova Marie Alacoque, sta in 
una via che porta un nome che par fatto ap- 
posta, rue du Paradis, dacchò essa incarna — 
così afferma — l'Angelo Gabriele e ne è ispirata. 
Madamigella Cloudon non è una delle solite 
ascetico-isteriche, pallida, macilente e dagli oc- 
chi incavati, è una bruna forte e robusta dalla 
fisionomia marcata di una bellezza meridionale. 
Quando si va a trovarla — e ora la polizia ha 
dovuto porre un servizio d’ ordine per regolare 
l'invasione dei visitatori — essa non si fa pre- 
gare a rispondere. Chiude un momento gli oc- 
chi, e non avete che a interrogarla e chiederle 
il passato, il presente e l'avvenire, e l'Angelo 
Gabriele ve li spiffera dalla sua bocca. Ame, 
per dire il vero, nulla disse di straordinario nè 
personalmente, nè quando volli che mi annun- 
ziasse i futuri fati del mio povero paese. Altri 
assicurano d'essere stati più fortunati, ed esci- 
rono da quell’appartamentino di cui il papà 
e la mamma della profetessa fanno gli onori, 
meravigliati e spaventati. Poichè questo Angelo 
Gabriele in sottana è pessimista, e predice delle 
catastrofi immani alla Francia e al mondo, fin- 
chè arriverà un “salvatore ,,. Si è creduto per 
un momento che M.lie Cloudon fosse semplice- 
mente un’orleanista o una bonapartista, e che il 
furore che la invade non fosse che una réclame 
per il duca d'Orléans o per il principe Vittore. 
Ma il suo divino ispiratore, interpellato come un 
Bourgeois o un Ribot qualsiasi, ha dichiarato 
che questo salvatore non apparterrà ad alcuna 
delle dinastie che hanno regnato in Francia. 
Boulanger, poverino! essendo morto, chi mai 
può essere il futuro re di Francia e Navarra? 
Attendiamo che l'Angelo Gabriele voglia rive- 
larcelo: Intanto i medici si sono impadroniti 


della. sua. pi ‘O0e, ia che, è_u 
istorità, MABORZATE O Rico, 

È possibile; ma ci spiegherahno essi come 
questa madamigella Cloudon sia escita fuori della 
turba di tante ipnotizzate che presentano a Pa- 
rigi e altrove? Il male come sempre è conta- 
gioso; e già si annunzia che in non so quale vil- 
laggio di Francia è apparsa a dei bimbi una 
Madonna, e che migliaia di persone vanno a 
vederla — e la vedono. Questi miracoli erano 
finora il monopolio di alcune regioni della Spa- 
gna e dell’Italia, ora avvengono in Francia. At- 
tendiamoci dunque che dopo l'Angelo Gabriele, 
anche Parigi abbia la sua brava apparizione e 
che lo converta. Ne ha il diritto e lo merita, 
perchè è la capitale, non solo della Francia, ma 
di tutti i vizi. E non dispero che a Pasqua 
prossima le belle alla moda, smessi i vestiti lus- 
suriosi di Worth e di Doucet, ci si parino di- 
nanzi in un semplice cilicio. 

Polchetto. 


IL PECCATO DI LORETA. 


Quest’oggi esce con questo titolò un. nuovo 
romanzo di Alberto Boccardi, che crediumo de- 
stinato ad un lieto successo. È un romanzo di 
passione, in cui all’incalzante interesse dell’in- 
treccio ed alla ricchezza delle situazioni alta 
mente drammatiche, s° unisce uno studio di ca- 
ratteri acuto e profondo. Più che farne l'elogio, 
ci piace anticiparvi il sunto del racconto. 

L'azione, piena di varietà e di movimento, si 
svolge — e non dovrebbe essere questa una delle 
minori attrattive del libro — in una delle più 
belle e forse troppo poco note regioni dell’ alta 
Italia: in quelle amenissime vallate del Friuli, 
che si stendono fra Udine e Tarcento, splendide 
per naturali attrattive e per originalità di costumi. 

Le scene più notevoli del dramma passionale, 
che l’autore ci narra, traggono grande risalto 
dai particolari, di cui egli, con molta vigoria di 
colori, li incornicia: le sagre paesane, i pitto- 
reschi usi popolari, le inemorie storiche e le tra- 
dizioni leggendarie d’ uno di quegli antichi pa- 


lazzi di-campagna, che inspirarono già così fe- 
licemente la penna di Ippolito Nievo. 

In una villa, sita in una delle più ridenti po- 
sizioni fra le colline di Tricesimo, vive da lunghi 
anni, circondato dall’estimazione generale, Mattia 
Sant'Angelo, un simpatico tipo di scienziato cam- 
pagnuolo, che negli studî severi dell’archeologia, 
attendendo ad opere assai commendate sulle an- 
tichità della provincia, s'è fatto una cospicua 
fama. Già innanzi negli anni, egli trascorre la 
sua pacifica esistenza, divisa tra gli studi diletti, 
la cooperazione disinteressata ed efficace a tutto 
ciò che torna d’onore alla patria, e l'affetto vi 
vissimo per la sua vecchia madre, Chiara San- 
t'Angelo, che al figliuolo adorato ha dedicate 
tutte le sue cure. 

I due Sant'Angelo vivono felici, nella tran- 
quillità del presente, con la religione dolce e 
forte delle loro memorie. Il padre di Mattia, il 
dottor Giovanni Sant'Angelo, insigne medico e 
fervente patriotta, aveva avuto nella storia del 
risorgimento nazionale una nobilissima parte, e, vit- 
tima del suo ardimentoso temperamento, avrebbe 
dovuto scontare con la vita i suoi atti generosi, 
se un compagno di lui, il conte Gottardo Pol- 
verari, di Verona, non l’avesse coraggiosamente 
salvato, con la perdita di sè stesso. Ed infatti 
Gottardo Polverari, strappato alle braccia della 
sua famiglia diletta, processato per alto tradi- 
mento, moriva dopo alcuni anni di durissima 

rigionia, lontano da’ suoi cari, nelle carceri di 
Theresienstadt. 

Mattia e la signora Chiara non hanno dimen- 
ticato mai l’uomo generoso che serbò al loro 
affetto il marito, il padre; e nella vecchia casa 
de’ Sant’ Angelo, si conserva gelosamente il pio 
retaggio lasciato dal dottore Giovanni: i ricordi 
incancellabili della riconoscenza ed il sentimento 
alto della patria. 

Questa vita tranquilla 6 serena è turbata da 
un avvenimento improvviso. Un vecchio prete 
amico di casa, fior di galantuomo e di liberale, 
tornando alla sua Udine nativa da Roma, ov'erasi 
recato per regolare alcune opere di carità, si fer- 
ma in un paesello della Toscana a visitare un 
suo antico compagno di studî. Colà egli s'incontra 
in una povera giovane, Loreta Lambertenghi, 
maestra di scuola nel piccolo comune, e ne ap- 
prende dalle labbra dell'amico la drammatica e, 
triste.istoria. Bella, buona, coraggiosa, ella aveva 
accettato il modesto ufficio obbligata dalle di- 
strette del bisogno; ma nel suo passato è un se- 
greto doloroso: sfiduciata, sentendo ad un tratto 
mancarsi la lena a continuare la lotta cui si vede 
condannata giorno per giorno, ella attenta, in 
un’ ora di delirio, alla sua vita. ]î salvata per 
miracolo, confortata da amici pietosi, ma, in con- 
seguenza del suo tentativo, perde anche lo scarso 
pane che s'era procurato. Il vecchio prete s'in- 
teressa a’ suoi casi, la conosce, apprende con sor- 
a la parentela di lei con la famiglia, a lui 
intima e carissima, dei Sant'Angelo. 

Loreta Lambertenghi è infatti la figlia di una 
sorella del dottor Giovanni, Camilla Sant'Angelo, 
e di Prospero Lambertenghi, un tristo uomo che 
pochi anni dopo la morte prematura di sua mo- 
glie, finì malamente la propria esistenza in un 
ospizio di suore inglesi a Sidney, lasciando cat- 
tivissima fama di sè per losche azioni politiche 
e disoneste intraprese commerciali. Loreta, sola, 
giovane, senza appoggi, aveva lottato amaramente 
con le contrarietà della sorte, aveya sopportato 
strane romanzesche vicende, fino ad. essere spinta 
al disperato proposito di togliersi la vita... Ed 
ora, l’amico fidato dei Sant'Angelo, convinto di 
compiere un’ azione altamente umanitaria, im- 
plora l'accoglimento di questa giovane povera e 
sventurata nella loro casa: la signora Chiara è 
vecchia, cagionevole di salute, ha bisogno di una 
compagna amorevole e fidata: si tratta di com- 
piere un atto caritatevole veramente.... Chiara 6 
il professore Mattia acconsentono e Loreta entra, 
benévolmente accolta, nella loro famiglia. 

In breve, Loreta con la dolcezza del suo ca- 
rattere riesce a conquistarsi l’affetto sincero de’ 
suoi parenti. La signora Chiara, per la quale 
Loreta è divenuta una carissima compagna, è 
colta improvvisamente da un grave malore: col 
corpo paralizzato e gli occhi pressochè perduti, 
ella è condannata a certa morte che forse tar- 
derà per molti anni. E Loreta, diviene l'angelo 
consolatore della povera sofferente. — La vec- 
chia signora non vuole che lei e, pensando al 
figliuolo che sente di dover presto lasciare, ac- 
carezza il dolce sogno che Loreta possa essere un 


giorno la continuatrice di lei-nella casa e nel 
cuore del Sant'Angelo. Ella pensa a ciò mal- 
grado ch’ella sia ormai la depositaria del se- 
greto, che Loreta ebbe nella sua giovinezza: se- 
greto che la giovane le confidò in un’ora di espan- 
sione, per drammatiche circostanze, vivamente 
scolpite nel romanzo. — “ Amala, ella è degna 
del tuo amore!, — è questa l'estrema racco- 
mandazione che fa quell’ottima tra le madri al 
proprio figliuolo. 

Le scene che seguono sono piene di vivacità e 
di passione. Mattia ama Loreta, come potete im- 
maginarvi; ma teme di confessarlo + conscio della 
sua età non più giovanile, gli ripugna di chiedere 
la sua mano a Loreta, che, per la sua giovinezza 
e la sua avvenenza, può certo aspirare a miglior 
fortuna. Anima leale e spirito equilibrato, esita 
lungamente. E non è che dopo un seguito di 
scene, improntate di intensa passione, che l’ a- 
more trionfa. Egli dà a Loreta il suo nome senza 
nulla chiederle, ricordevole solo delle parole che 
sua madre gli ha detto, sicuro di offrirle in una 
vita pacifica e rispettata il pieno obblìo d’ ogni 
passata tristezza, 

E segue il tempo lieto. Loreta è l'angelo della 
casa. Il prof. Mattia è felice: la sua operosità di 
cittadino è altamente apprezzata, i suoi lavori di 
scienziato gli fruttano onori e fama. 

Scorsi così alcuni anni, giunge improvvisa- 
mente al paese, a visitare lo storico palazzo di 
Morò-Casabianca , di cui gli venne la proprietà 
per successione ereditaria, un giovane gentil- 
uomo veronese, il conte Alvise Polverari, figlio 
di quel Gottardo Polverari, pel quale, nelle for- 
tunose vicende del’48, aveva avuto salva la vita 
il dott. Giovanni Sant'Angelo, padre di Mattia. 

Questi accoglie con esultanza fraterna il gio- 
vane forastiere, ed è di grande interesse il loro 
primo colloquio, nel quale Alvise gli narra i casi 
tristissimi della sua vita, determinati per la mas- 
sima parte dalle circostanze dolorose con cui si 
chiuse la nobile esistenza del conte Gottardo. 

Codesti particolari rinvigoriscono l'espansione 
affettuosa con cui il Sant'Angelo si sente di do- 
ver accogliere l'ospite suo. 

Egli è ben lunge dal sospettare gli avveni- 
menti che il capriccio del caso gli ha preparato. 

Il passato di Loreta, ch’essa stessa credeva 
morto per sempre, le risorge dinanzi, inopinata- 
mente, con la comparsa di Alvise. Tutto ciò che 
ella aveva sofferto, dal giorno in cui seta tro- 
vata senza famiglia all'ora in cui aveva voluto 
chiedere alla morte la liberazione, le rinasce din- 
torno. E risorge nel cuore di lei, a malgrado 
de’ suoi doveri di gratitudine, come risorge nel 
cuore di Alvise, ad onta de’ suoi obblighi di lealtà, 
l’antica passione. 

Qui incalza l'interesse del romanzo: i primi 
abboccamenti, la lotta de’ sentimenti onesti di 
Loreta, la forza degli affetti risorgenti sotto V’im- 
pulso delle memorie rievocate e dalla conoscenza 
di nuove ignorate circostanze; dànno adito ad ur 
«seguito di vivissime pagine. 

Il professore Mattia, in cui, a poco a poco, si 
destano i sospetti, li vede improvvisamente raffor- 
zati da una delazione che gli perviene per la 
bassa vendetta di un suo nemico, in seguito ad 
un fatto originale ed a circostanze molto biz- 
zarre, che sono, a questo punto dell’azione, una 
felice trovata. 

Qui'la lotta passionalè del racconto ha il suo 
momento capitale. E lo si comprende facilmente 
quando, dato il carattere nobilissimo, antica- 
mente schietto e leale del Sant'Angelo, si pensi- 
alla sua situazione: egli ricorda tutte le esitanze 
avute prima di cedere al suo affetto per Loreta, 
egli indovina tutte le ragioni possenti cui i due 
giovani debbono obbedire nella rinascenza, anche 
colpevole, del loro amore, e prova tutti gli strazî 
più acuti della gelosia, del timore, del dubbio, 
sentendosi gittato tra quei due esseri, i più cari 
ch'eglì abbia, quelli per i quali ogni sacrificio gli 
sarebbe sembrato un dovere: Alvise, il cui nome 
gli ricorda il salvatore generoso del padre suo, 
Loreta, il buon genio della sua casa nell’ora della 
SVENÉUPA.... 

È da questa situazione potente che trae vita 
l’ultima parte del romanzo con una successione 
di scene vigorosamente scolpite, tra cui accen- 
niamo l’ultimo incontro di Loreta ed Alvise 
durante una bufera autunnale nell'antico palazzo 
di Morò-Casabianca; la spiegazione tra Alvise e 
Mattia; indi tutto lo svolgimento che conduce 
logicamente , con una chiusa inattesa ed origi- 


nale, al termine del romanzo. 
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Mariano Semmola, 

il celebre medico, è morto il 5 aprile a Napoli, dov'era 
nato 65 anni fa. Noi abbiamo avuto spesso occasione di 
parlarne, perchè non c’ era celebre cura, congresso in- 
ternazionale, scoperta importante, in cui egli non facesse 
risuonar la fama di sè, Numerosissime sono le sue opere 
e i suoi trattati; si segnalò specialmente nelle ricerche 
sull’Albuminuria, e negli studi sopra una nuova forma di 
malattia cardiaca nervosa, l’afassia paralitica, a cui il pro- 
fessor Hammond di Nuova York dette il nome di Sem- 
mola”s' disease. Fu molti anni deputato; e dall’ 86 sena- 
tore del Regno, 

n A Riola (presso Bologna) nel suo castello della 
Rocchetta, m. il conte Cesare Mattei, inventore di un 
metodo di cura a cui egli aveva dato il nome di elettro- 
omeopatia. Aveva 88 anni. Tutte le facoltà di medicina lo 
deridevano, — forse egli stesso, uomo di grande ingegno, 
filosofo, cinico, e misantropo, sapeva di burlare l'umanità 
coi suoi granellini di zucchero, — ma egli aveva tanti 
devoti e fedeli fin nelle lontane Americhe, che accumulò 
un patrimonio, che si fa risalire a dicci milioni. Manco 
male che due di questi milioni ha lasciati all’Ospizio dei 
vecchi settuagenari di S. Giuseppe, dicesi anche obbli- 
gando l'Istituzione a fare un'apposita fondazione per vec- 
chi montanari. Si racconta di lui che nel’48 fu liberale; 
poi\diventò clericale ;e,nel’Sg.inventè,le famose goccie. Nei 
lunghi accessi di misantropia, si rinchiudeva nel suo ca- 
stello della Rocchetta (che il popolo chiama il castello dei 
miracoli), faceva alzare il ponte levatoio e si isolava dal 
mondo dei viventi. Ai piedi del castello, sorsero alberghi 
frequentati o abitati da coloro che volevano essere con- 
sigliati o curati dal castellano del quale le nuove gene- 
razioni hanno sentito discorrere a intervalli; quando, ad 
esempio, volle, non ricordo come nè perchè, attaccare în 
un opuscolo Marco Minghetti; l'antico compagno di fede, 
e questi gli mosse causa, il Mattei fu condannato a pa- 
gare una grossa ammenda che il Minghetti dette al Ri- 
covero di Mendicità. Più tardi si trovò în disaccordo col 
nipote destinato a divenire erede del lauto patrimonio, e 


detto faito adottò Mario Venturali, un bravo e buon gio- 
vane che aveva tenuto fino allora come impiegato nella 
sua amministrazione. 

nav A Verona, m. il dottor Ignazio Puecher Passavalli, 
di 78 anni, di Levico (Trentino). Fu, a Monza, avvocato 
della Real Casa. Un'ode per il monumento eretto in Trento 
a Dante, gli procurò un processo, per il quale fu con- 
dannato in contumacia a vivere fuori della sua patria. 

nov La signora Elisabella Rundle-Charles, m. il 28 
marzo a Hampstead, aveva 68 anni, e dai 22 aveva co. 
minciato a scrivere novelle, romanzi e trattatelli religiosi. 
Non lasciò passare un anno senza qualche volume. ll più 
celebre e popolare fu quello pubblicato nel '64 col titolo: 
* Le Cronache della Famiglia Schonberg-Cotta. , 

nav Otto Roquette celebre romanziere, storico e poeta te- 
desco, m. a Darmstadt, a 72 anni. La sua grande popo- 
larità data del “ Viaggio di nozze di Waldmeister , (1851). 
Molto pregiata è la sua Storia della letteratura tedesca. 
Due anni fa pubblicò la sua autobiografia col titolo “ Set- 


Il 6 aprile m. a Parigi, il celebre pittore Dues 
mentre faceva una passeggiata velocipedistica nella fo- 
resta di Saint-Germain. Aveva 53 anni. 


GL'IMPERIALI DI GERM 


VIA. IN ITALIA. 


Oggi, a Venezia, deve avvenire l’incontro dei Reali d'I- 
talîa cogl’Imperiali di Germania. Illustreremo questo fatto 
che, per le speciali condizioni del momento, assume 
golare importanza. Diamo intanto altri disegni del viaggio 
delle Loro Maestà tedesche in Italia: la loro visita di Ca- 
maldoli (Napoli) e l’arrivo e le visite a Palermo. 

Il 30 marzo fu giornata attivissima per gl'Imperiali a 
Napoli. L’Imperatrice coi figli visita il ricco museo nazio. 
nale, l'Imperatore visita l'ambasciatore germanico e va a 
passeggio in Villa. Poi ricevimento a bordo dell’ Hoken= 
sollern delle autorità cittadine, cui i Sovrani esprimono il 
desiderio di ritornar presto nell'incantevole città, Poi vi- 
sita alla Certosa dei Camaldoli, 

Col nome di Camaldoli sono denominati varii eremi 
tuati su alti gioghi in ameni paesi. Sopratutto famoso è 
quello al disopra del Casentino, fondato da San Romualdo 
nel 1052. Ve ne ha pure uno tra Ancona e Porto Reca- 
nati, e un altro vicino a Frascati. Quello presso Napoli ha 
un grande belvedere da cui si ammira il magnifico pano- 
rama, a mo' d’anfiteatro, della città. Ai Camaldoli si rec 
rono l'Imperatore col principe Enrico di Prussia, il generale 
von Plessen, il colonnello Engelbrecht ed altre persone 
del seguito. Alla Certosa ricevettero gli augusti visitatori 
il cardinale Sanfelice e i monaci camaldolesi, L'incontro 
di Guglielmo Il con Sua Eminenza fu assai cordiale, Non 
si sarebbe detto che fra l'uno e l’altro personaggio v'ha 
differenza di religione e di grado, Il loro lungo colloquio 
fu assai notato, Il cardinale accompagnò il Sovrano alla 
visita dello storico convento,.come si. vede nel nostro di- 
segno; quindi gli. feog ammirare la magica scena ché si 
gode dal belvedere. I monaci offersero ai visitatori un ri- 
storo; e, a sera, per Via Tasso, l'Imperatore discese, ri- 
tornando sull’Hohensollern. 

Alle ore rr del domani il cardinale si recò sul yacht 
a visitare le Loro Maestà, E alle 3 pomeridiane l’Z/ohe 
zollern lasciava la rada Sannazzaro di Via Caracciolo 
retto a Palermo, seguito dalla Kaiserin Augusta, 

Non va taciuto il concerto, acclamatissimo , che la 
banda-orchestra dell’oheusollern diede al San "Carlo a 
pro della Croce Rossa; concerto che già, col medesimo 
scopo, aveva dato al Carlo Felice a Genova e che poi 
novò al Politeama di Palermo, Anche quest’orchestra, or. 


mai famosa e che viaggia coll’Imperatore-artista, cui reca 
le soddisfazioni più vive, è ricordata nel disegno. 


* 
Alle ore 10 e mezzo della mattina del 1. aprile, sa- 
lutato entusiasticamente da gran folla, entrò nel porto 
di Palermo il candido Hohenzollern, scortato dalla coraz- 
zata Kaiserin Augusta. Il piroscafo Angelina d' una ditta 
privata, su cui è imbarcata la colonia tedesca, e il piro- 
scafo Gorgona della Navigazione generale, gremito an- 
ch'esso di signori e signore tedesche e d'altri forestieri, 
muovono incontro al yacht. L'Angelina è pavesata con 
palme e bandiere italiane e tedesche. La Gorgonif è pur 
pavesata e presenta anch'essa un vago aspetto. Su en- 
trambi i piroscafi s'alterna il grave inno germanico e lo 
squillante inno italiano. Da una parte e dall’altra, sven- 
tolano i fazzoletti e si grida hock! L'Hohensollern s'avanza 
maestoso tra le corazzate italiane ancorate nel porto, 
colle bandiere di gala, ed alza all’albero di trinch 
tricolore italiano, È uno spettacolo imponente. La K 
Augusta saluta colle cannonate di prammatica; le risponde 
lo stazionario Rapido. Mentre il cannone tuona, il cielo 
comincia ad oscurarsi e il vento soffia impetuoso, 
Palermo è animatissima, Tutto il corso è imbandierato. 
Da moltissimi balconi sventolano bandiere italiane e te- 
desche. Alle a e mezzo pomeridiane in due lancie, i So- 
vrani e i due principini Guglielmo, e Eitel Federico, scen- 
dono a terra e si recano direttamente a visitar la cat- 
tedrale. Questa visita è uno degli scopi principali del 
viaggio delle loro Maestà în Sicilia, Nelle due cappelle a 
destra, vedono, difatti, le tombe dei reali svevi, Ecco quella 
di Arrigo VI, imperatore di Germania; quella dell’impora- 
tore Federico Il di Hohenstaufen; quella di Costanza, con- 
sorte di Arrigo VIe madre di Federico; ecc. Nel passaggio 
dei Sovrani per le vie, piovono fiori, gettati dalle finestre: 
la folla acclamante è immensa. Poi visitano il Museo. 
Caratteristiche le funzioni religiose che si celebrano 
sul yacht imperiale. La campana a bordo, alle ore 9 del 
2 aprile, annuncia che cominciano le funzioni della setti. 
mana santa. Alla sera, la banda-orchestra suona a poppa 
musica sacra. Piove sempre. 
Il 3, i Sovrani visitano la magnifica Cappella palatina, 
e nella reggia la sala di Ruggero; poi l'arabo castello 
della Zisa. E il 4, la coppia imperiale e i principini sal- 
gono a Monreale. Li interessano specialmente nel Duomo 
le severe tombe de' principi normanni: Guglielmo 1 il 
Buono, Guglielmo II il Malo, ecc. E alla loro partenza, 
si rinnovano gli applausi, i viva, gli entusiasmi; che si 
ripetono a Girgenti, a Siracusa e in tutti gli altri punti 
dell’isola, dove le Loro Maestà si recarono per conoscere 
i monumenti e i ruderi d’una civiltà e d'una gloria pas- 
sata, ma tuttora bella ed eloquente. 
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LA SETTIMANA. 


Come era da'prevedersi; Mifjegus, ave 
vicinandosi la stagione delle pioggie 
si ritira versò lo Scioa, dichiarandosi de- 
siderosissimo di pace, ma nulla facendo 
per concluderla, Îl maggiore Salsa, man- 
dato nuovamente al campo Scioano, a pro- 
seguire i negoziati interrotti, ha dovuto 
fermarsi ad Adigrat e scrivere di là a Ma-| 
nnen, invitandolo a fargli stabilire un 
ednvegno dal Negus. Ma finora questa let- 
tdra del maggior Salsa, per quanto si sa, 
nèn ha ottenuto alcuna risposta. Le no- 
tifie dell'Eritrea giungono in Italia con un 
ritardo notevole essendo interrotto îl ca- 
vo sottomarino fra Massaua ed Assab, 
ed Assab e Perin. Per conseguenza si è 
saputo soltanto il 4 di sera che la mat- 
tina del 2 il 6.° battaglione indigeni ri- 
masto a Sabderat, avendo avuto ordine di 
occupare le falde del monte Mocram 
vicino a Cassala per proteggere l’u- 
scita di una carovana dalla fortezza, fu 
assalito da Soco Dervisci a piedi e a ca- 
vallo, comandati da diversi emiri, Il co- 
lonnello Stevani, con tutte Je forze delle 
quali poteva disporre, mosse in aiuto del 
battaglione, sorprese gli assalitori e li 
ise în fuga, benchè, ricevuti alcuni rin- 
essi tentassero un contrattacco, Il 
nemico subite forti perdite — circa 900 
uomini — si ritirò precipitosamente verso | 
Tucruf, riparandosi nelle boscaglie e nei | 
trinceramenti da esso costruiti preceden. 
temente în quella località. La mattina se- 
guente, il colonnello Stevani volle tentare 
unaricognizione contro Tucruf, mo- 
vendo da Cassala dove era entrato dopo 
averne fatta uscire la carovana, Attaccati 
con vigore i trinceramenti e le boscaglie, 
riuscì ad occuparne una parte, ma non 
potè sloggiarne completamente il nemico, 
Questo secondo combattimento del 3 aprile | 
fu molto accanito e costò la vita a quattro 
nostri ufficiali: Umberto Partini, uno dei 
compagni di Galliano a Macallè, uno dei sal- 
vatisi da Adua, ma ferito, e quantunque 
non guarito aveva insistito per raggiun- 
gere il suo reparto (oh! il valoroso e po- 
vero giovane!), Aug. Benetti, Gius, Stella, 
è Gaetano Di Salvio. Altri 6 ufficiali, il 
capitano Michele De Bernardis, ed i te- 
nenti Luigi Bellotti Bon, figlio del celebre 
attore, Gius. Cantù, Vittorio Pagella, Giu- 
seppe De Rossi e Sallustio Ferrari, figlio del 
deputato di Rimini, furono feriti; trecento 
soldati indigeni furono messi fuori di com- 
battimento, Il colonnello Stevani avrebbe 
voluto rinnovare l'attacco la mattina del 4: 
ma il generale Baldisserà glielo vietò or- 
dinandogli di far ritorno con la sua co- 
lonna ad Agordat. 

In altro campo, quello del Negus, si ma- 
nifestano alcuni sintomi di dissoluzione: i 
soldati Amhara — i migliori dell'esercito 
— che Menelich avrebbe voluto lasciare 
a Mangascià si sarebbero rifiutati di ri- 
inanere, avviandosi per proprio conto verso 
il'loro paese. Il forte di Adigrat si 
può sostenere per altri cinquanta giorni, 
durante i quali è sperabile che o si con- 


cluda la pace o si trovi modo di liberare 


idio del quale fanno parte pa- 
iti nella battaglia del 1.° marzo. 
Il 5 sono arrivati a Massaua i generali 
Del Mayno, Mazza e Bisesti, ed il riordi- 
namento delle truppe del corpo d'opera- 
zione potrà presto dirsi completo. Il Bal- 
dissera nelle sue esplorazioni ha potuto 
rintracciare alcuni altri feriti ed avviarli 
all’Asmara, ed è giunta notizia che nel 
campo Scioano si trovano alcuni altri uf 
ficiali prigionieri, oltre quelli ai quali si 
sapeva toccata già questa sorte. 

Si è parlato di un attentato contro 
Maconnen, per istigazione di Mangascià, 
ma non sì hanno particolari su questo 
fatto, del quale è permesso di dubitare. 

Sulle vicende della Croce Rossa 
russa vedi pag. 228 di questo numero; 
così pure delle novità in Sicilia e del 
conte Codronchi, e del viaggio dei 
Sovrani di Germania trovi le. notizie 
nel corpo del giornale. Qui aggiungeremo, 
che da Palermo Guglielmo Il, sempre gra- 
zioso, fece scrivere una bellissima lettera 
di condoglianza alla vedova Da Bormida: 
e mandò le congratulazioni alle autorità 
perda vittoria ottenuta dal colonnello Ste- 
vani presso Cassala. 

Nelle elezioni suppletive che ebbero 
luogo il 5 fu eletto a Carpi il fornaio 
socialista Bertesi contro il deputato 
uscente generale Camillo Fanti decaduto 
dal mandato per promozione a grado su- 
periore. A_ Nizza Monferrato, riuscì l' av- 


| vocato Francesco Cocito, ex-deputato gio. 


littiano, che nel 1895 era stato battuto dal 
generale Bogliolo, il quale scaduto pure 
dal mandato per promozione non ha vo- 
luto ripresentarsi ai suoi elettori. 

Il procuratore del Re procede contro 
il professore M. Pantaleoni dell’Università 
di Napoli per due lettere pubblicate 
dal Secolo, nelle quali il suddetto pro- 
fessore, parlando dello sgombro di Ma- 
callé, faceva risalire al Re la responsa- 
bilità degli eventi Africani. 

Il ministro degli esteri ha dovuto oceu- 
parsi di un incidente avvenuto a Buenos 
Ayres, dove in una festa a benefizio dei 
nostri feriti in Africa, il ministro d’Italia 
conte Pietro Antonelli avrebbe man- 
cato di rispetto alla signora Compans de 
Brichantenu moglie del console italiano, Il 
console avrebbe sfidato il ministro; ma 
questi avrebbe rifiutato di battersi dicendo 
di non avere offeso la signora e scu- 
sandosi delle parole vivaci da lui pro- 
nunziate. Questa la versione dell’ Anto- 
tonelli: quella del console differirebbe, In 
ogni modo l'incidente sazebbe stato com- 
posto di comune accordo: ma si ritiene 
che, ciò non ostante, il conte Antonelli 
sarà richiamato 


Leinterpellanze sulla politica estera 
alla Camera francese ebbero un esito fi 
vorevole al ministero, Il Bourgeois, rispon- 
dendo a Pierre, Alype e ad altri, affermò 
la necessità dello sgombro dell'Egitto da 
parte dell'Inghilterra, dicendo che la oc- 
cupazione di quel paese crea uno stato 
permanente di malessere in tutta l' Eu- 
ropa. Essendo stato proposto da Charmes 


l'ordine del giorno puro e semplice con 
significato di sfiducia, fu respinto con 
317 voti contro a4r e un voto di fidu- 
cia proposto dal De Mahy fu approvato 
con 309 voti contro 213. Poi la Camera 
si aggiornò al 19 maggio. Il giorno tre 
nuove interpellanze sulla politica estera 
furono presentate in Senato da Mail 
lard e Le Prevost. La proposta di rinvi 
fu subito respinta con 1S8 voti contro 112. 
Sebbene Bourgeois dichiarasse di non aver 
nulla da ‘aggiungere a quanto disse in 
una delle precedenti sedute riguardo alla 
questione d'Egitto, Maillard svolse egual- 
mente la sua interpellanza a nome dei 
gruppi di sinistra e presentò un ordine 
del giorno di completa sfiducia ap- 
provato con 155 voti contro 85. Questo 
voto fu ribadito con l'approvazione della 
proposta di prorogare il Senato soltanto 
al ar aprile, essendosi la Camera proro— 
gata al 19 maggio. 

Il Bourgeois, riunito il consiglio de’ m 
nistri, andò poi all'Eliseo ad annunziare 


al presidente Faure che i voti di fiducia | 
datigli ripetutamente dalla Camera dei De- 


putati obbligano il ministero a rimanere al 
suo posto anche dopo il voto del Senato. 
Il conflitto diventa grave. 

Questa risoluzione non ha soddisfatto 
completamente la opinione pubblica, se si 
deve giudicarne da una dimostrazione 
fatta il 5 alle corse d'Auteuil, dove sotto 
la tribuna del Presidente fu ripetuta- 
mente gridato Viva il Senato ed i mini- 
stri furono fischiati e  scherniti quando 
montarono nelle loro carrozze, Una parte 
della stampa nega qualunque importanza 
a tale incidente: molti giornali invece lo 
narrano estesamente facendo comprendere 
che il governo non può sostenersi se 
conta esclusivamente sull'appoggio dei ra- 
dicali e dei soc'alisti, 

ll parlamento inglese incomincia 
oggi le sue sedute, dopo brevi vacanze. 
ll momento non è propizio al riposo, La 
politica di lord Salisbury ha ottenuto re- 
centi e completi successi, ma non per 
questo il nobile lord può riposare sugli 
allori, sebbene siasi trattenuto fino ad ieri 
nel mezzogiorno della Francia, Prima delle 
vacanze la questione egiziana dette 
occasoini a vivaci discussioni parlamen- 
tari, È probabile che queste incomince- 
ranno sullo stesso argomento, sebbene le 
proposte contrarie alla politica del governo 
fossero respinte a grande maggioranza. 
L'opinione pubblica inglese si mostra sem- 
pre favorevole-alla spedîtionevanglo» 
egiziana contro i Dervisci: i giornali 
dicono che presa Dongola sì marcerà su 
Berber e su Cartum. Le notizie di fonte 
francese, secondo le quali il Kitchener 
comandante della spedizione avrebbe ri- 
cevuto ordine di procedere lentamente e 
di sospendere gli arruolamenti, sono smen- 
tite dalla stampa inglese. Alcuni reggi- 
menti indiani sono pronti a partire e pos: 
sono arrivare a Suakim in tempo oppor- 
tuno se Osman Digma si decidesse ad 
attaccare quella piazza forte. Alcune sca- 
ramucce avvenute fra i dervisci e gli a- 


vamposti egiziani ebbero un esito favo- 
revole a questi ultimi, 1 Dervisci accennano 
a minacciare i posti fortificati del Mar 
Rosso e si parla di un esercito di 50 000 
uomini che il Califa radunerebbe intorno 
ad Ondurman per muoverlo verso settem- 
bre contro gli Anglo-egiziani. 

Il progetto di una conferenza in- 
ternazionale per risolvere la questione 
dell'Egitto non sarà accettato dall’Inghil- 
terra ed è stato male accolto dalle potenze 
della triplice. Alcuni credono che la Fran- 
cia non abbia mai fatta una proposta si- 
mile. Si deve ritenere però che le opera- 
zioni procederanno lentamente fino all’ au- 
tunno e forse non avverrà prima d'allora 
alcun fatto decisivo o veramente importante. 

ll Re del Belgio che viaggia în Ita- 
lia con la figlia principessa Clementina 
non si troverà a Venezia, come era stato 
preannunziato, in occasione del convegno 
fra l'Imperatore di Germania ed il Re 
d'Italia, Si assicura però che, nelle conver- 
sazioni avute con lord Salisbury, re Leo- 
poldo come sovrano dello Stato libero del 
Congo sia venuto ad accordi riguardo alla 
cooperazione di quello Stato nella cam- 
pagna contro i De 


Nessun importante fatto politico accade 
in Germania durante l'assenza dell’Impe- 
ratore e la chiusura del Reichstag. Il ge- 
nerale Lanza, ambasciatore d’Italia a Ber- 
lino, è venuto a Romae assisterà al 
convegno di Venezia, come il conte Szoege- 
noy ambasciatore austro-ungarico si tro- 
verà a Vienna quando Guglielmo II vi si 
tratterà due giorni prima di ritornare alla 
sua capitale, 

La rinnovazione del compro- 
messo fra l'Austria e l'Ungheria si man- 
tiene sempre allo stesso punto, La depu- 
tazione ungherese ha promesso di rispon- 
dere dopo Pasqua al delegato mandato 
dalla Camera austriaca per negoziare la 
parte finanziaria del compromesso stesso, 
La Camera austriaca propone che l'Au- 
stria paghi il 58 % delle spese comuni e 
l’Ungheria il 42: l'Ungheria non accetterà 
la proposta. Si spera di venire ad un uc- 
cordo portando fino al 35 % la quota 
dell'Ungheria. Se l'accordo non si otterrà 
si proporrà probabilmente la proroga per 
un anno del compromesso attuale, 

A Praga si è riunito un Congresso 
socialista con l'intervento di tutti i 
rappresentanti de' paesi della monarchia, 
Vi si è naturalmente protestato contro la 
riforma ‘elettorale: proposta" dal conte Ba- 
deni, che non può davvero soddi: î 
fautori del socialismo. La probabi 
unaccordo fra i deputati del Trenti 
quelli del Tirolo sulle basi di reciproche 
concessioni sono, a quanto pare, svanite, 
ei deputati Trentini continueranno ad 
astenersi dall'intervenire alle sedute della 
Dieta del Tirolo, 


Il principe di Bulgaria si è trat- 
tenuto a Costantinopoli fino ad oggi, pro- 
lungando di una settimana il soggiorno 
prima stabilito. Ora va a Pietroburgo: vi: 


siterà poi alcune altre capitali d'Europa e 
si dice venga anche a Roma, 

L’annunziato matrimonio fra il re di 
Serbia e la principessa Maria di Grecia è 
smentito. La principessa si è fidanzata ap- 
punto în questi giorni con il granduca 
Giorgio Micaelevitch, figlio del granduca 
Michele, fratello di Alessandro Il 

Il governo turco fa smentire che da Co- 
stantinopoli siano partiti degli esuli per 
destinazione ignota e che molti di loro 
siano scomparsi: nega altresì che a Co- 
stantinopoli vi sia della agitazione e sì 
siano fatti molti altri arresti. Secondo no- 
tizie di fonte inglese, la Porta prepara un 
decreto per Ja espulsione di tutti i 
missionari dall'Armenia, 

Nell'isola di Cuba nulla è sostan- 
zialmente cambiato, non ostante le tre o 
quattro vittorie quotidiane degli spagnoli. 
Si assicura che questi, difendendo la for- 
tezza di Pinar del Rio, occupata poi dagli 
insorti, abbiano perduto 900 uomini, La 
Camera di Washington ha approvato in- 
tanto, con 244 voti contro 27, la relazione 
in favore della proposta del senatore Coll; 
per accordare agli insorti Cubani i diritti 
dei belligeranti, 

La ribellione del Matabeleland 
(Africa australe) si va estendendo e di- 
venta sempre più minacciosa, Le truppe 
bianche mandate în scarso numero contro 
i ribelli furono sterminate, Buluwayagita= 
pitale dei Matabelè, dove si sono rifugiati 
tutti i bianchi, ha viveri appena per un 
mese. Dal Capo non si decidono a man- 
dare i Sooo uomini richiesti per libe- 
Buluwayo da un assedio; ed agli In- 
rifugiati in Buluwayo non piace ac- 
cettare i soccorsi offerti loro dai Boeri del 
Transwaal e dello Stato d'Orange, tanto 
più che le relazioni fra l'Inghilterra ed il 
Transwaal nen sono ritornate molto ami- 
chevoli, 

Il 4 corr, fu firmato un trattato di 
commercio fra il Giappone e l'Impero 
tedesco. In Cina ricomincia qualche a- 
gitazione contro gli stranieri: a Canton, 
porto aperto al commercio europeo, fu- 
rono affissi manifesti nei quali la testa 
degli stranieri era messa a prezzo, La 
Cina ha aderito all'Unione postale, 

Un altro atto di pirateria è stato 
commesso dai mori del Riff contro un ve- 
liero francese che tornò a Gibilterra in 
miserevoli condizioni. 


Il 1.9aprile vi fu una scossa di terre» 
mbtotîn-Calabria-e a Messina, ma senza 
gravi conseguenze, La febbre gialla 
infierisce in parecchie città dello Stato 
di San Paolo (Brasile) nelle quali è nu- 
merosa l'emigrazione italiana. A_Manilla, 
capitale dell’isola di Lugon, la maggiore 
delle Filippine, un incendio distrusse 
4000 case lasciando 30 00 persone senza 
ricovero, L'esplosione della caidaia di 
un rimorchiatore sulla Schelda uccise quat 
tro uomini, e facendo affondare un vapore 
vicino fu causa dell'annegamento di altre 
sei persone, 


9 aprile. 
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un romanzo, ma la mère sans 
danger y conduira sa fille. È 
povero maestro di 
campagna che ha dato un bacio ad 
una ;contessa, e che per tutta la 
ita si strugge dal desiderio che 
la contessa glielo restituisca. E la 
ontessa Savina difatti glielo resti- 
uisce un giorno. Fra questi due 
aci è incastrata una semplice sto- 
ia narrata giocondamente, che vi 
lascia quell'impressione di calma e 
li benessere che dà un bagno in 
razio 
issimo racconto e pieno di verità 
‘di onestà, scritto con quel brio, 
con quella semplice disinvoltura 
lie piace tanto nelle opere del 
ccianiga. Esso meritava l’onore 
? un’ edizione illustrata, ed il De 
ini, che ha il tocco spigliato ed 
legante, segue coi suoi disegni il 
‘acconto, si può dire pagina per 
dall’ idillio con cui inco- 
mincia: all’idillio con cui finisce. 
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Sulla guerra d’Africa è da più mesi concentrata l’attenzione di tutta Italia. Il nosti 
cuore ha palpitato e palpita per i nostri fratelli che laggiù combattono. Abbiamo pian 
pe le dolorose giornate di Amba Alagi e di Abba Carima, sollevandoci dal profondi 
utto per ammirare il valore dei nostri prodi soldati, 

Questa pubblicazione che ha seguito fin da principio lo svolgersi degli avvenimenti 
e li continuerà fino al chiudersi della guerra, si è proposta di essere col disegno dei 
luoghi, degli avvenimenti, degli uomini, e con documenti, relazioni, descrizioni scritte, 
lo specchio esatto dei fatti che tanto ci interessano e commuovono. 

I dispacci, le notizie e le corrispondenze creano nella mente del lettore innumeri 
visioni, sempre complesse e non sempre esatte. Il documento grafico, le incisioni dai 
disegni e dalle fotografie, rendono l’immagine vera di uomini e cose, completando le 
lacune dell’immaginazione o frenandone i voli fantasiosi. 

Edoardo Ximenes, l’egregio artista che iniziò questa pubblicazione, si recò ora sul 
luogo degli avvenimenti, e dall’Asmara ci ha spedito fotografie, schizzi, disegni, che ci 
permetteranno di presentare ai nostri abbonati una esatta ricostruzione dei vari episodi, 
che formano la storia della campagna, con disegni del più alto interesse e del maggior 
valore. Altri nostri corrispondenti ed ufficiali che presero parte ai combattimenti gli 
furono gentili e preziosi collaboratori. 

Per pubblicare tutto il materiale raccolto e quello che ci va ogni giorno arrivando, 
all’abbonamento per i 20 numeri in corso, ne facciamo seguire un secondo per altri 10 
numeri, che ci condurranno fino al periodo o della pace completa o della tregua alle 
ostilità, imposta necessariamente dal cominciare della stagione delle pioggie. 


Ogni settimana escono due numeri di otto pagine in formato grande. 
Centesmi fl5 11 NUMERO. — Associazione a 30 numERI: LIRE 4,50. 
Quelli che sono già associati a 20 numeri, mandino La fy50 pe lumeri 21 a 30: 
PREMIO AGLI ABBONATI: frittata peterieioneta dt Rena di Vasta, 


cioe dalla conca di Keren e quindi da Massaua al lago Ascianghi e alla valle dei Tacazzé. Questa carta è a cinque 
colori, assolutamente esatta nelle orientazioni e chiara nella lettura (formato cent. 47 per 75). 
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